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PREMESSAPREMESSAPREMESSAPREMESSA    
  

Il presente Studio Preliminare Ambientale viene redatto in attuazione della normativa in 
materia di Valutazione di Impatto Ambientale di cui al D.Lgs. 152/06 e s.m.i. e ai sensi della 
D.G.R. 119/2002 e s.m.i. e secondo quanto prescritto dalle Linee Guida appositamente 
redatte dalla Regione Abruzzo. 

  
Lo studio preliminare ambientale in oggetto ha lo scopo di valutare l'incidenza del progetto 
di potenziamento e adeguamento dell'impianto di autodemolizione della Ditta 
“AMITERNUM” demolizione autoveicoli di Tofani Domenico ed acquisire i dati per la 
procedura di Verifica di Assoggettabilità, richiesta dal Servizio V.I.A. in sede di Conferenza di 
Servizi convocata ai sensi dell’art. 208 del D.lgs 152/06 e s.m.i. 

In occasione dell’adeguamento dell’impianto, già autorizzato con Determinazione 
Regionale N° DF3/81 del 15 Novembre 2002, imposto dal Decreto Legislativo n° 209 del 24 
giugno 2003 e successive modifiche ed integrazioni si è ritenuto opportuno procedere ad 
un potenziamento dello stesso procedendo quindi con una richiesta di nuova 
autorizzazione ai sensi dell’art. 208 del Dlgs. 152/06 e e s.m.i. L’adeguamento, in fase di 
completamento, vede oggi l’inserimento dei fabbricati e delle tettoie per i quali si è ottenuto 
il Provvedimento conclusivo n. 05/09 del 23/02/09 del Comune dell’Aquila di assenso alla 
realizzazione e parziale sanatoria dei fabbricati A B C. Il resto dell’impianto rimane 
dimensionalmente invariato avendo già la potenzialità necessaria per ricevere il numero 
maggiorato di autoveicoli da trattare all’anno che da 500 passa a 1000 veicoli totali come in 
seguito descritto. 

 

Il progetto rientra  nella procedura di Verifica di Assoggettabilità alla V.I.A. quale attività Il progetto rientra  nella procedura di Verifica di Assoggettabilità alla V.I.A. quale attività Il progetto rientra  nella procedura di Verifica di Assoggettabilità alla V.I.A. quale attività Il progetto rientra  nella procedura di Verifica di Assoggettabilità alla V.I.A. quale attività 
elencata nell’ Allegato IV: punelencata nell’ Allegato IV: punelencata nell’ Allegato IV: punelencata nell’ Allegato IV: punto 7, lettera z.a e lettera z.b, PARTE II del citato D.Lgs.to 7, lettera z.a e lettera z.b, PARTE II del citato D.Lgs.to 7, lettera z.a e lettera z.b, PARTE II del citato D.Lgs.to 7, lettera z.a e lettera z.b, PARTE II del citato D.Lgs.    

Tenendo conto dell’allegato V del - D.Lgs. 16-1-2008 n. 4 “Criteri per la verifica di 
assoggettabilità di cui all’art. 20”. tale studio analizza nello specifico le Caratteristiche del 
progetto tenendo conto, in particolare, delle dimensioni; dell’eventuale cumulo con altri 
progetti, dell’utilizzazione di risorse naturali, della produzione di rifiuti, dell’inquinamento e 
disturbi ambientali, del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o 
le tecnologie utilizzate. Inoltre tiene conto della localizzazione del progetto considerando la 
sensibilità ambientale delle area geografica e in particolare dell’utilizzazione attuale del 
territorio, della ricchezza relativa, della qualità e della capacità di rigenerazione delle risorse 
naturali della zona, della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare 
attenzione alle zone protette. 

 

Il documento è formato da tre quadri: 

 dal quadro di riferimento programmaticoquadro di riferimento programmaticoquadro di riferimento programmaticoquadro di riferimento programmatico che considera gli aspetti caratterizzanti del 
progetto al fine di verificarne la coerenza con gli strumenti di pianificazione e 
programmazione territoriale ambientale e settoriale e con la normativa vigente in 
materia. 

 

 dal    Quadro di riferimento progettuale Quadro di riferimento progettuale Quadro di riferimento progettuale Quadro di riferimento progettuale che descrive le soluzioni tecniche e gestionali del 
progetto, la natura dei servizi forniti, l’uso di risorse naturali, l’inquadramento nel 
territorio. 
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 dal Quadro di riferimento ambientaleQuadro di riferimento ambientaleQuadro di riferimento ambientaleQuadro di riferimento ambientale che descrive l’entità e durata degli impatti 
dell’intervento con riferimento alla situazione ambientale preesistente alla realizzazione 
del progetto stesso. 

 

 dalle ConclusioniConclusioniConclusioniConclusioni     dello Studio preliminare Ambientale. 
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QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICOQUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICOQUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICOQUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO    
 

1.1.1.1. RIFERIMENTI NORMATIVIRIFERIMENTI NORMATIVIRIFERIMENTI NORMATIVIRIFERIMENTI NORMATIVI    
 

Direttive comunitarie sui rifiutiDirettive comunitarie sui rifiutiDirettive comunitarie sui rifiutiDirettive comunitarie sui rifiuti    

 Direttiva 2006/12/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006; 
 Direttiva 2006/66/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 6 settembre 2006. 
 Direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso 

 
Direttive comunitarie sull’impatto ambientaleDirettive comunitarie sull’impatto ambientaleDirettive comunitarie sull’impatto ambientaleDirettive comunitarie sull’impatto ambientale    

 Dir. n. 1985/337/CEE del 27-06-1985 Direttiva del Consiglio concernente la 
valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati. 

 Dir. n. 1997/11/CE del 03-03-1997 Direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 
85/337/CEE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati 
progetti pubblici e privati. 

 Dir. n. 2001/42/CE del 27-06-2001 Direttiva del Consiglio concernente la valutazione 
degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente. 

 
Normativa in materia di gestione dei rifiutNormativa in materia di gestione dei rifiutNormativa in materia di gestione dei rifiutNormativa in materia di gestione dei rifiutiiii    

NAZIONALE 

 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni; 
 D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.lgs 

03.04.06 n°152; 
 D.Lgs. 24 giugno 2003 n° 209 “attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli 

fuori uso”; 
 D.Lgs. 25 luglio 2005 n° 151 “attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 

2003/108/CE, relative alla riduzione dell’uso di sostanze pericolose nelle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti”. 

REGIONALE        

 L.R. 28 aprile 2000 n. 83 “Testo unico in materia di gestione dei rifiuti contenente 
 l’approvazione del Piano Regionale dei rifiuti” 
 L.R. 19 dicembre 2007 n. 45 “Norme per la gestione integrata dei rifiuti” 

 
Normativa in materia di Vincolistica ambientale/Tutela del paesaggio/naturaNormativa in materia di Vincolistica ambientale/Tutela del paesaggio/naturaNormativa in materia di Vincolistica ambientale/Tutela del paesaggio/naturaNormativa in materia di Vincolistica ambientale/Tutela del paesaggio/natura    

NAZIONALE 

 D.P.R. 8 settembre 1997, n° 357 (regolamento recante attuazione della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali,nonché 
della flora e della fauna selvatiche) – G.U. n° 284 del 23-10-1997, S.O. n° 219/L; 
aggiornato e cordinato al DPR 12 marzo 2003 n° 120 (G.U. n° 124 del 30-05-2003); 

 D.Lgs. n° 490/99 (testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e 
ambientali, a norma dell’art. 1 della L.08 ottobre 1997, n° 352) - pubblicato sul 
supplemento ordinario alla “Gazzetta Ufficiale”, n° 302 del 27 dicembre 1999; 

 Legge 8 agosto 1985, n. 431 “Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di 
particolare interesse ambientale”; 
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 D.Lgs.o n° 42/2004 – Parte terza (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137; controllo di legittimità ai sensi degli 
artt. 146 e 159 – relativo alle autorizzazioni per attività di cave ricadenti in aree 
sottoposte a vincolo paesaggistico). 

 D.P.C.M. 12 dicembre 2005, individuazione della documentazione necessaria alla 
verifica della compatibilità paesaggistica. 

 
REGIONALE        

 No Piano Regionale Paesistico (L.R. 8.8.1985 n° 431 art. 6 L.R. 12.4.1983 n° 1) – 
approvato dal Consiglio Regionale il 21.03.1990 con atto n° 141/21;  

 Legge 8 agosto 1985, n. 431 “Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di 
particolare interesse ambientale”; 

 L.R. n. 2 del 13 febbraio 2003 “Disposizioni in materia di beni paesaggistici e 
ambientali (artt. 145, 146, 159 e 167 D.lgs. del 22 gennaio 2004, n. 42) – testo 
coordinato con la L.R. 49/2004 e L.R. 5/2006; 

 Parere Comitato Speciale BB.AA. n. 3325 del 11 marzo 2002 “Criteri ed indirizzi in 
materia paesaggistica”; 

 Relazione paesaggistica D.P.C.M. del 12 dicembre 2005 – Allegato semplificato 
coordinato con la Direzione Regionale del MIBAC; 

 D.G.R. n. 60 del 29 gennaio 2008 “Direttiva per l’applicazione di norme in materia 
paesaggistica relativamente alla presentazione di relazioni specifiche a corredo degli 
interventi”; 

 Deliberazione 11.03.2008, n° 209: DGR 119/2002 e s.m.i.: “Criteri ed indirizzi in materia 
di procedure ambientali. Ulteriori modifiche in esito all’entrata in vigore del D.Lgs 16 
gennaio 2008 n° 04.” – pubblicato sul B.U.R.A. N° 25 ordinario del 30 aprile 2008. 

 
Normativa inNormativa inNormativa inNormativa in    materia di Tutela delle acquemateria di Tutela delle acquemateria di Tutela delle acquemateria di Tutela delle acque    

NAZIONALE 

 
 D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258 – Disposizioni correttive e integrative del d.Lgs. 11 

maggio 1999, n. 152 “Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento”; 
 D.Lgs. 02 febbraio 2001, n. 31 “Attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla qualità 

delle acque destinate al consumo umano” (in parte sostituito dal D.L. 27 del 
2/2/2002). 

 
Normativa in materia di Tutela dell’ariaNormativa in materia di Tutela dell’ariaNormativa in materia di Tutela dell’ariaNormativa in materia di Tutela dell’aria    

NAZIONALE 

 
 D.Lgs. n° 152 del 03/04/2006 – parte V 
 DPR 24 maggio 1988, n° 203 “attuazione delle direttive CEE numeri 80/779,82/884 e 

85/203 concernenti norme in materia di qualità dell’area”. (abrogata con la 152/06); 
 D.M. 20, maggio 1991 recante “criteri per l’elaborazione dei piani regionali per il 

risanamento e la tutela della qualità dell’aria”; 
 D.Lgs 4 agosto 1999, n° 351, recante “attuazione della direttiva 96/62/CEE in materia 

di valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente”; 
 D.M dell’ambiente e della tutela del territorio 1 ottobre 2002 n° 261, contenente il 

regolamento recante le direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità 
dell’aria ambiente, i criteri per l’elaborazione di piani e programmi. 
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REGIONALE        

 D.G.R. n° 749 del 6 settembre 2003 recante “approvazione Piano Regionale di tutela e 
risanamento qualità dell’aria”. 

 Deliberazione 25.09.2007, n° 79/4: adeguamento del piano regionale per la tutela 
della qualità dell’aria – pubblicato sul B.U.R.A. N° 98 speciale del 05 dicembre 2007. 

 DGR 517 del 25/05/07, “Decreto Legislativo N. 152 del 03.4.2006 – PARTE V. 
“Riordino e riorganizzazione della modulistica e delle procedure per il rilascio delle 
autorizzazioni alle emissioni di fumi in atmosfera e criteri per l’adozione di 
autorizzazioni di carattere generale di cui all’art. 272 comma 2” 

 
Normativa in materia di RumoreNormativa in materia di RumoreNormativa in materia di RumoreNormativa in materia di Rumore    

NAZIONALE 

 
 Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 “Limiti massimi di 

esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”; 
 Decreto presidente Consiglio dei Ministri del 14 novembre 1997 – Limiti massimi di 

esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno; 
 Legge 26 ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 
 Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997 “Determinazione dei 

valori limite delle sorgenti sonore”. 
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2.2.2.2. STRUMENTI E PIANI UTILIZZATI PER LO STUDIOSTRUMENTI E PIANI UTILIZZATI PER LO STUDIOSTRUMENTI E PIANI UTILIZZATI PER LO STUDIOSTRUMENTI E PIANI UTILIZZATI PER LO STUDIO    
 

Al fine di verificare la coerenza del progetto oggetto del presente studio con la 
pianificazione sono stati analizzati i seguenti strumenti: 

 
 Quadro di riferimento regionale Quadro di riferimento regionale Quadro di riferimento regionale Quadro di riferimento regionale ––––    Regione AbruzzoRegione AbruzzoRegione AbruzzoRegione Abruzzo    
 Piano Regionale PaesisticoPiano Regionale PaesisticoPiano Regionale PaesisticoPiano Regionale Paesistico    ----    Regione Abruzzo;Regione Abruzzo;Regione Abruzzo;Regione Abruzzo;    
 PTCP (Piano Territoriale di CooPTCP (Piano Territoriale di CooPTCP (Piano Territoriale di CooPTCP (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale)rdinamento Provinciale)rdinamento Provinciale)rdinamento Provinciale)    
 PSDA PSDA PSDA PSDA (Piano Stralcio di Difesa delle Alluvioni)    
 PAI PAI PAI PAI (Piano Stralcio di Bacino per l'Assetto Idrogeologico)     
 SIT e ZPS SIT e ZPS SIT e ZPS SIT e ZPS (Siti di Interesse Comunitario) (Zone di Protezione Speciale)    
 Piano Regionale Gestione Rifiuti;Piano Regionale Gestione Rifiuti;Piano Regionale Gestione Rifiuti;Piano Regionale Gestione Rifiuti;    
 Piano ProvincialePiano ProvincialePiano ProvincialePiano Provinciale    Gestione Rifiuti.Gestione Rifiuti.Gestione Rifiuti.Gestione Rifiuti.    
 Piano Regolatore Piano Regolatore Piano Regolatore Piano Regolatore GeneraleGeneraleGeneraleGenerale    L’AQUILAL’AQUILAL’AQUILAL’AQUILA    

 

3.3.3.3. VERIFICA DI COERENZA CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONEVERIFICA DI COERENZA CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONEVERIFICA DI COERENZA CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONEVERIFICA DI COERENZA CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE    

VVVVerifica di coerenza con Quadro di Riferimento Regionaleerifica di coerenza con Quadro di Riferimento Regionaleerifica di coerenza con Quadro di Riferimento Regionaleerifica di coerenza con Quadro di Riferimento Regionale    
 

Il Q.R.R., per le finalità di cui all'articolo 3 L.R. del 27.4.95 n.70 testo coordinato pubblicato 
sul B.U.R.A. il 13 giugno 1995, fissa strategie, individua interventi mirati al perseguimento dei 
seguenti obiettivi generali: 

A - QUALITÀ DELL'AMBIENTE; 

B - EFFICIENZA DEI SISTEMI URBANI; 

C - SVILUPPO DEI SETTORI PRODUTTIVI TRAINANTI; 

Gli obiettivi generali indicati sono articolati in obiettivi specifici e azioni programmatiche. 

Nello specifico nel Piano regionale triennale di tutela e risanamento ambientalePiano regionale triennale di tutela e risanamento ambientalePiano regionale triennale di tutela e risanamento ambientalePiano regionale triennale di tutela e risanamento ambientale del 
2006 risulta fra gli obiettivi la realizzazione di impianti di selezione e trattamento dei rifiuti. 

Il QRR prevede ed auspica lo sviluppo di azioni di recupero, riciclo e di avvio a corretto 
smaltimento dei rifiuti.  

L’area è localizzata in obiettivo A qualificazione delle potenzialità turistiche in ambito del 
Piano Regionale Paesistico e in obiettivo B Sistemi urbani. (Tavola n.1)(Tavola n.1)(Tavola n.1)(Tavola n.1) Il progetto risulta non 
in contrasto con le azioni programmatiche del Quadro di Riferimento Regionale (approvato 
con DGR 27.12.2007 n. 1362). 

Verifica di coerenza con il Piano Regionale PaesisticoVerifica di coerenza con il Piano Regionale PaesisticoVerifica di coerenza con il Piano Regionale PaesisticoVerifica di coerenza con il Piano Regionale Paesistico    
 

In conformità ai Principi ed obiettivi dell' art. 4 dello Statuto della Regione Abruzzo, il 
Piano Regionale Paesistico - Piano di Settore ai sensi dell' art. 6, L.R. 12 aprile 1983, n. 18 - é 
volto alla tutela del paesaggio, del patrimonio naturale, storico ed artistico, al fine di 
promuovere l'uso sociale e la razionale utilizzazione delle risorse, nonché la difesa attiva e la 
piena valorizzazione dell'ambiente. 
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 Il P. R. P. definisce le condizioni minime di compatibilità delle modificazioni dei luoghi, in 
rapporto al mantenimento dei caratteri fondamentali degli stessi e indica le iniziative per 
favorire obiettivi di realizzazione rispondenti anche a reali esigenze di sviluppo economico e 
sociale. 

Il P.R.P. costituisce strumento quadro 

a) per l’elaborazione di ogni atto che, limitatamente all'ambito di esso disciplinato, incida 
sulla trasformazione e l'uso dei suoli; 

b) per le attività della Pubblica Amministrazione nella materia; 

c) per la verifica della congruenza ambientale ed economica di programmi, piani ed 
interventi nell'ambito del territorio disciplinato. 

Tale Piano, inoltre, assegna precise categorie di tutela e valorizzazione in base alle 
peculiarità di ogni ambito riformulando le definizioni della conservazione, integrale o 
parziale, della trasformabilità mirata, della trasformabilità a regime ordinario. Le categorie 
adottate confermano in larga misura quelle già assunte dai Piani adottati, promuovendo 
tuttavia la riformulazione di taluni concetti. Più precisamente: 

A) CONSERVAZIONEA) CONSERVAZIONEA) CONSERVAZIONEA) CONSERVAZIONE    

A1) conservazione integraleA1) conservazione integraleA1) conservazione integraleA1) conservazione integrale: : : : complesso di prescrizioni (e previsioni di interventi) 
finalizzate alla tutela conservativa dei caratteri del paesaggio naturale, agrario ed urbano, 
dell'insediamento umano, delle risorse del territorio e dell'ambiente, nonché alla difesa ed al 
ripristino ambientale di quelle parti dell'area in cui sono evidenti i segni di manomissioni ed 
alterazioni apportate dalle trasformazioni antropiche e dai dissesti naturali; alla ricostruzione 
ed al mantenimento dì ecosistemi ambientali, al restauro ed al recupero di manufatti 
esistenti; 

A2) conservazione parziale: A2) conservazione parziale: A2) conservazione parziale: A2) conservazione parziale: complesso di prescrizioni le cui finalità sono identiche a 
quelle di cui sopra che si applicano però a parti o elementi dell'area con la possibilità, 
quindi, di inserimento di livelli di trasformabilità che garantiscano comunque il permanere 
dei caratteri costitutivi dei beni ivi individuati la cui disciplina di conservazione deve essere in 
ogni caso garantita e mantenuta. 

B) TRASFORMABILITA' MIRATAB) TRASFORMABILITA' MIRATAB) TRASFORMABILITA' MIRATAB) TRASFORMABILITA' MIRATA    

Complesso di prescrizioni le cui finalità sono quelle di garantire che la domanda di 
trasformazione (legata ad usi ritenuti compatibili con i valori espressi dall'ambiente) 
applicata in ambiti critici e particolarmente vulnerabili la cui configurazione percettiva è 
qualificata dalla presenza di beni naturali, storico-artistici, agricoli e geologici sia subordinata 
a specifiche valutazioni degli effetti legati all'inserimento dell'oggetto della trasformazione 
(sia urbanistica che edilizia) al fine di valutarne, anche attraverso varie proposte alternative, 
l'idoneità e l'ammissibilità. 

C) TRASFORMAZIONE CONDIZIONATAC) TRASFORMAZIONE CONDIZIONATAC) TRASFORMAZIONE CONDIZIONATAC) TRASFORMAZIONE CONDIZIONATA    

Complesso di prescrizione relativa a modalità di progettazione, attuazione e gestione di 
interventi di trasformazione finalizzati ad usi ritenuti compatibili con i valori espressi dalle 
diverse componenti ambientali. 

D) TRASFORMAZIONE A REGIME ORDINARIOD) TRASFORMAZIONE A REGIME ORDINARIOD) TRASFORMAZIONE A REGIME ORDINARIOD) TRASFORMAZIONE A REGIME ORDINARIO    

Norme di rinvio alla regolamentazione degli usi e delle trasformazioni previste dagli- 
strumenti urbanistici ordinari (P.T., P.R.G., P.R.E.). 

 



STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 2009  

Geom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio Scopano    
S.S. 17 – Loc. Vetoio, L’Aquila 

 
10

ST
U
D
IO
 p
re
lim

in
ar
e 
A
m
b
ie
n
ta
le
 

Analizzando la cartografia del P.R.P., l’area in cui è situato il centro oggetto del presente 
studio ricade in area di trasformazione a regime ordinario regolamentata dagli strumenti 
urbanistici ordinari, quindi, non in contrasto.    (Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.2222)))) 

Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Piano Territoriale ProvincialePiano Territoriale ProvincialePiano Territoriale ProvincialePiano Territoriale Provinciale    
Le finalità ed i contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale sono quelli 

di cui all'Art. 7 della L.R. n. 18/1983. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale ha valore di indirizzo e coordinamento 
per la pianificazione sottordinata degli Enti Locali, utilizza e razionalizza le indicazioni e i 
contenuti forniti dai documenti di pianificazione territoriali vigenti nella Provincia di L'Aquila, 
anche a parziale deroga dei contenuti indicati al comma precedente, ai sensi e per gli effetti 
dell'Art. 88 della L.R. n. 18/1983 e seguenti. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale integra, entrando nel dettaglio, le 
previsioni del QRR in merito alle prescrizioni ed indicazioni finalizzate alla tutela di beni 
naturali, paesaggistici e storico-artistici individuando “subambiti” di attuazione. 

La zona oggetto dell’intervento ricade nel sub ambito - Alta, media e bassa Valle 
dell'Aterno-Piana Navelli  

Analizzando la cartografia del P.T.C.P., nello specifico il Sistema Ambientale _ Parchi, le 
Riserve, le Aree Protette I Sistemi Fluviali e Lacuali  _ Tutela e valorizzazione delle aree di 
preminente interesse agricolo _ i Beni archeologici e storico-artistici  _ l’area in cui è situato il 
centro oggetto del presente studio non è in contrasto.    (Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.    3333a a a a 3b 3c3b 3c3b 3c3b 3c)))) 

 

Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il PSDA Piano Stralcio di Difesa delle AlPSDA Piano Stralcio di Difesa delle AlPSDA Piano Stralcio di Difesa delle AlPSDA Piano Stralcio di Difesa delle Alluvioniluvioniluvioniluvioni    
Nell'ambito dei propri compiti istituzionali connessi alla difesa del territorio l'Autorità dei 

Bacini di Rilievo Regionale dell'Abruzzo e del Bacino Interregionale del Fiume Sangro ha 
disposto, ai sensi dell'art. 17, comma 6-ter della Legge 18.05.1989 n. 183, la redazione del 
Piano Stralcio Difesa dalle Alluvioni, quale stralcio del Piano di Bacino, inteso come 
strumento di individuazione delle arre a rischio alluvionale e quindi, da sottoporre a misure 
di salvaguardia ma anche di delimitazione delle aree di pertinenza fluviale. 

Il Piano è, quindi, funzionale a consentire, attraverso la programmazione di azioni 
(opere, vincoli, direttive) il conseguimento di un assetto fisico dell'ambito fluviale compatibile 
con la sicurezza idraulica, l'uso della risorsa idrica, l'uso del suolo (ai fini insediativi, agricoli, 
industriali) e la salvaguardia delle componenti naturali ed ambientali 

In particolare il PSDA individua e perimetrale aree di pericolosità idraulica attraverso la 
determinazione dei livelli corrispondenti a condizioni di massima piena valutati con i metodi 
scientifici dell'idraulica. 

In tali aree di pericolosità idraulica il Piano ha la finalità di evitare l'incremento dei livelli di 
pericolo e rischio idraulico, impedire interventi pregiudizievoli per il futuro assetto idraulico 
del territorio, salvaguardare e disciplinare le attività antropiche, assicurare il necessario 
coordinamento con il quadro normativo e con gli strumenti di pianificazione e 
programmazione in vigore. 

Come si evince dalla cartografia l’area interessata dal progetto non rientra nel Piano 
Stralcio di Difesa delle Alluvioni (PSDA). Dall’analisi delle carte tematiche: 

1. Carta della Pericolosità Carta della Pericolosità Carta della Pericolosità Carta della Pericolosità che riporta la distribuzione geografica delle aree esposte a 
Pericolosità Idraulica 
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2. Carta delle Aree a Rischio. Carta delle Aree a Rischio. Carta delle Aree a Rischio. Carta delle Aree a Rischio che riporta la distribuzione geografica delle aree esposte a 
diverso grado di rischio 

risulta che l’area oggetto di studio non è interessata da esondazioni fluviali (Carta della 
Pericolosità) e non presenta rischi (Carta delle Aree a Rischio), pertanto non sono previste 
prescrizioni.    (Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.4444a 4ba 4ba 4ba 4b)))) 

Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il PAI PAI PAI PAI Piano stralcio Rischio idrogeologicoPiano stralcio Rischio idrogeologicoPiano stralcio Rischio idrogeologicoPiano stralcio Rischio idrogeologico    
Il Piano Stralcio di Bacino per l'Assetto Idrogeologico dei Bacini Idrografici di Rilievo 

Regionale Abruzzesi e del Bacino Interregionale del Fiume Sangro "Fenomeni Gravitativi e 
Processi Erosivi" (denominato PAI) rappresenta lo "strumento conoscitivo, normativo e 
tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo, sulla base delle 
caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato" (si veda art 17 della L. 183/89, 
Legge Quadro in materia di difesa del suolo). 

In termini generali la normativa di attuazione del Piano è diretta a disciplinare le 
destinazioni d'uso del territorio, attraverso prescrizioni puntuali su ciò che è consentito e ciò 
che è vietato realizzare, in termini di interventi opere ed attività, nelle aree a pericolosità 
molto elevata (P3), elevata (P2) e moderata (P1).  

 

Come si evince dalla cartografia l’area interessata dal progetto rientra nel Piano Stralcio 
di Bacino per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.). Dall’analisi delle carte tematiche: 

1. Carta della Pericolosità Carta della Pericolosità Carta della Pericolosità Carta della Pericolosità che riporta la distribuzione geografica delle aree esposte a 
frane ed erosioni 

2. Carta delle Aree a Rischio. Carta delle Aree a Rischio. Carta delle Aree a Rischio. Carta delle Aree a Rischio che riporta la distribuzione geografica delle aree esposte a 
diverso grado di rischio 

risulta che l’area oggetto di studio non è interessata da dissesti (Carta della Pericolosità) e 
non presenta rischi (Carta delle Aree a Rischio) , pertanto non sono previste prescrizioni 
puntuali su ciò che è consentito e ciò che è vietato realizzare, in termini di interventi, opere 
ed attività.    (Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.    5a 5b5a 5b5a 5b5a 5b)))) 

Siti di Interesse Comunitario (SIT)Siti di Interesse Comunitario (SIT)Siti di Interesse Comunitario (SIT)Siti di Interesse Comunitario (SIT),,,,    Zone di Protezione Speciale (ZPS)Zone di Protezione Speciale (ZPS)Zone di Protezione Speciale (ZPS)Zone di Protezione Speciale (ZPS)    e IBA (important Bird e IBA (important Bird e IBA (important Bird e IBA (important Bird 
Areas)Areas)Areas)Areas)    
 

La valenza ambientale della Regione Abruzzo, già messa in rilievo fin dalla L.R. 61/1980, 
e soprattutto, con la L. 394/1991 (Legge quadro sulle aree protette) e con il nuovo Statuto 
(art. 2, 4° comma: "Il sistema delle aree protette rappresenta elemento essenziale dell'identità 
dell'Abruzzo"), è diventa campo prioritario di impegno programmatico. Circa il 30% del 
territorio regionale è stato così sottoposto a tutela speciale, affidato ad Enti autonomi di 
gestione e a forme di piano sostitutive dei P.T.P.: per i Parchi nazionali, addirittura, la Regione 
partecipa alla sola approvazione. 

Le direttive del Consiglio 74/409/CEE e 92/43/CEE hanno dato le indicazioni per la 
designazione, rispettivamente, delle “Zone di protezione speciale” (ZPS) e dei “Siti di 
importanza comunitaria” (SIC). A seguito del regolamento di attuazione della Direttiva 
92/43/CEE (D.P.R. 08/09/97 n. 357) le Regioni hanno individuato e, tramite il Ministero 
dell’Ambiente, proposto alla Commissione Europea l’elenco e le caratteristiche di tali aree; 
tale elenco è stato reso pubblico con il D.M. 03/04/2000. In Abruzzo le ZPS designate dalla 
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Regione coincidono quasi totalmente con i tre Parchi nazionali e con il Parco Regionale 
Velino_Sirente. I parchi della Majella e del Gran Sasso Laga coincidono con le relative ZPS, 
mentre per i Parchi d’Abruzzo e Sirente Velino sono considerate le aree comprese nei 
tracciati originari, cioè prima delle modifiche effettuate negli ultimi anni. In più è presente 
un’altra ZPS, situata nell’area dei Monti Simbruini. 

Le 127 aree proposte inizialmente come SIC sono state parzialmente modificate ed 
accorpate definitivamente in 52 aree ogni area SIC ha una sua motivazione di tutela. La 
Regione vigila affinché gli interventi che ricadono in tali aree non vadano a compromettere 
le tipicità ecologiche per cui esse sono state istituite. A tal fine i proponenti di Piani territoriali, 
urbanistici e di settore, nonché di progetti riferibili alle tipologie progettuali di cui all’art. 1 del 
D.P.C.M. 377/88 e agli allegati A e B del D.P.R. 12/4/96, per i quali non si applica la 
procedura di VIA, devono presentare all’autorità competente una relazione di valutazione 
di incidenza, secondo le modalità di cui all’art. 5, comma 4, del D.P.R. 357/97.  

Il programma IBA individua siti sulla base di criteri ornitologici. Il sistema IBA abruzzese si 
articola sostanzialmente attorno a quello delle ZPS, con l’aggiunta dell’area dei Monti 
Frentani, nei quali territori ricade buona parte delle emergenze ornitologiche della regione. 

 

Dall’elenco precedente si evince che l’area ove si intende localizzare l’impianto non è 
ricompresa nei siti di particolare interesse comunitario, in quelli soggetti a protezione 
speciale o IBA.    (Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.(Tavola n.    6a 6b6a 6b6a 6b6a 6b)))) 

 

Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Verifica di coerenza con il Piano Regolatore GeneralePiano Regolatore GeneralePiano Regolatore GeneralePiano Regolatore Generale    
Il lotto sul quale insiste l’impianto oggetto della presente verifica è ubicato in area con 

destinazione agricola del PRG del Comune dell’Aquila. Lo stesso, coincidendo con l’area 
oggetto della precedente autorizzazione, che ha variato la destinazione d’uso del PRG, può 
essere equiparato ad un sito da privilegiare nella localizzazione come definito dal D.Lgs 
209/03. ((((Elaborato grafico nElaborato grafico nElaborato grafico nElaborato grafico n. 3. 3. 3. 3)))) 

 

Verifica di coerenza con Piano Regionale di Gestione RifiutiVerifica di coerenza con Piano Regionale di Gestione RifiutiVerifica di coerenza con Piano Regionale di Gestione RifiutiVerifica di coerenza con Piano Regionale di Gestione Rifiuti    
 

La realizzazione e l’esercizio dell’ impianto di autodemolizione è in linea con quanto 
dettato dal Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti. 

Per ciascuna tipologia impiantistica di trattamento e smaltimento dei rifiuti, il nuovo 
Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti prevede i criteri per l’individuazione di aree idonee 
per la localizzazione dei nuovi impianti (Rif: ALLEGATO 1 al PRGR – RELAZIONE DI PIANO – 
Cap. 11). Tali criteri prendono in considerazione vincoli e limitazioni di natura diversa: fisici, 
ambientali, sociali, economici e tecnici. Le tipologie di impianti considerati sono: 

� Impianti di supporto alle raccolte differenziate, alla logistica dei servizi di raccolta e di 

compost verde; 

� Impianti di termovalorizzazione per rifiuti; 

� Impianti di discarica; 

� Impianti di trattamento chimico-fisico e di inertizzazione; 

� Impianti di compostaggio/cdr o selezione/stabilizzazione; 
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� Impianti di trattamento degli inerti. 

L’impianto oggetto della presente relazione, non rientra in nessuna delle categorie 
elencate. 

Inoltre, l’impianto è in linea con l’art. 40 della LR 45/2007. 

Verifica di coerenza con Piano Provinciale di Gestione Rifiuti.Verifica di coerenza con Piano Provinciale di Gestione Rifiuti.Verifica di coerenza con Piano Provinciale di Gestione Rifiuti.Verifica di coerenza con Piano Provinciale di Gestione Rifiuti.    
 

Dall’analisi del piano provinciale non emergono vincoli per questo tipo di impianto. 
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QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALEQUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALEQUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALEQUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE    
 

1.1.1.1. L' IMPIANTO DI L' IMPIANTO DI L' IMPIANTO DI L' IMPIANTO DI DEMOLIZIONE E ROTTAMAZIONE VEICOLI A MOTORE E DEMOLIZIONE E ROTTAMAZIONE VEICOLI A MOTORE E DEMOLIZIONE E ROTTAMAZIONE VEICOLI A MOTORE E DEMOLIZIONE E ROTTAMAZIONE VEICOLI A MOTORE E 
SIMILI FUORI USOSIMILI FUORI USOSIMILI FUORI USOSIMILI FUORI USO    

UbicazioneUbicazioneUbicazioneUbicazione    dell' impiantodell' impiantodell' impiantodell' impianto    

    
L’Impianto di demolizione e rottamazione veicoli a motore e simili fuori uso è situato nel 

territorio del Comune di L’Aquila sulla Strada Statale 80 all’altezza del Km 6+600, 
Catastalmente è individuabile al Fg. 110  particelle 195 e 706 (quest’ultima particella 
utilizzata per la sola viabilità e parcheggio) del Comune di L’Aquila e le corrispondenti 
coordinate geografiche sono:Lat. 42° 23’ 18. Lon. 13° 19’ 58. Elev. 658 m. ((((Elaborato Elaborato Elaborato Elaborato 
grafico n.grafico n.grafico n.grafico n.    2222))))    

Il lotto sul quale insiste l’impianto oggetto della presente verifica è ubicato in area con 
destinazione agricola del PRG del Comune dell’Aquila. Lo stesso, coincidendo con l’area 
oggetto della precedente autorizzazione, che ha variato la destinazione d’uso del PRG, può 
essere equiparato ad un sito da privilegiare nella localizzazione come definito dal D.Lgs 
209/03. 

Descrizione dell'Descrizione dell'Descrizione dell'Descrizione dell'attivitàattivitàattivitàattività    
 

L' impianto svolge l' attività di demolizione dei veicoli fuori uso e di recupero dei materiali 
e dei pezzi riutilizzabili di cui si compongono. Il veicolo conferito all'impianto viene avviato 
alle operazioni di bonifica, di disassemblaggio dei materiali recuperabili e dei pezzi 
riutilizzabili, con demolizione finale della carcassa secca (mediante riduzione volumetrica). 
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Diagramma di flussoDiagramma di flussoDiagramma di flussoDiagramma di flusso 

 
 
 
 

 

 

 

    
    
    
    
    
    
    
    
    

    
    
    
    
    
    
    

Autorizzazioni vigenti in posseAutorizzazioni vigenti in posseAutorizzazioni vigenti in posseAutorizzazioni vigenti in possesso della ditta proponentesso della ditta proponentesso della ditta proponentesso della ditta proponente    

    
Per quanto concerne l' esercizio e l'adeguamento dell'impianto alla normativa vigente, la 

ditta “AMITERNUM” è in possesso delle seguenti autorizzazioni: 

1. Autorizzazione Reg.le n. DF3/81 del 15 nov. 2002 relativa alla 
realizzazione ed esercizio dell’impianto di autodemolizione della Ditta 
Amiternum di Tofani Domenico. (ALL:n.1) 

2. Autorizzazione Provinciale N° 39179 del 04 ottobre 2006 relativa allo 
scarico di acque reflue industriali nel corpo idrico superficiale non 
significativo denominato “Gora del Mulino del Campo” provenienti 
dall’attività di Rottamazione autoveicoli della Ditta Amiternum di 
Tofani Domenico. (ALL:n.2) 

3. Nulla Osta della Gran Sasso Acqua spa prot. 3283 del 28-07-2006  
relativo all’attraversamento della proprietà acquedottistica e relativa 
condotta idropotabile denominata “Acqua Oria”. (ALL:n.3)  

4. Provvedimento conclusivo n. 05/09 del 23/02/09 del Comune 
dell’Aquila di assenso alla realizzazione e parziale sanatoria dei 
fabbricati A B C (ALL:n.4) 

Conferimento e 
stoccaggio 

Trattamento 

Messa in sicurezza 
Demolizione 

Stoccaggio rifiuti 
pericolosi 

Deposito 

Stoccaggio rifiuti 
recuperabili 

stoccaggio veicoli 

Commercializzazione 

Rottamazione per 
riduzione volumetrica 

Stoccaggio balle 

Ritiro ditte autorizzate 
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5. Domanda di rinnovo dell’autorizzazione Regionale datata 19-08-2008 
con visto arrivo della Regione Abruzzo Direzione Parchi, Territorio, 
Ambiente, Energia del 19-08-2008. 

    

CriteriCriteriCriteriCriteri    didididi    progettazione e di gestione per l'adeguamento dell' impianto al D.lgs 209/2007progettazione e di gestione per l'adeguamento dell' impianto al D.lgs 209/2007progettazione e di gestione per l'adeguamento dell' impianto al D.lgs 209/2007progettazione e di gestione per l'adeguamento dell' impianto al D.lgs 209/2007    
 

L'impianto è stato adeguato ai sensi del D. Lgs n. 209/2003.  

Il piano di adeguamento ha tenuto conto dei seguenti criteri: 

 
Criteri di progettazione Criteri di progettazione Criteri di progettazione Criteri di progettazione seguiti seguiti seguiti seguiti     
 Realizzazione di aree coperte per il trattamento dei veicoli, lo stoccaggio dei rifiuti 

pericolosi e delle parti destinate alla commercializzazione e area servizi ed uffici. 

Criteri di gestione seguiti Criteri di gestione seguiti Criteri di gestione seguiti Criteri di gestione seguiti     
 Gli autoveicoli all’arrivo sono collocati nell’area di parcheggio in posizione di 

marcia, non accatastati, per poi passare al prelievo obbligatorio di tutti i liquidi e 
delle batterie (messa in sicurezza degli autoveicoli), che ha luogo nell’area di 
trattamento. 

 I liquidi, le batterie e i rifiuti pericolosi in genere, vengono stoccati in appositi 
contenitori a tenuta stagna per il successivo conferimento a terzi; 

 L’accatastamento delle carcasse bonificate, non sarà superiore ai 5 mt di altezza; 

 Tutti i rifiuti speciali originati dall’attività di smontaggio e trattamento sono 
assoggettati alla normativa di settore nazionale e regionale; 

 Raccolta e deposito differenziato e per classi omogenee e per tutte le tipologie di 
materiali e rifiuti, che vanno conferiti separatamente ai recuperatori; 

 

Descrizione generale del progetto di adeguamentoDescrizione generale del progetto di adeguamentoDescrizione generale del progetto di adeguamentoDescrizione generale del progetto di adeguamento    

    
Il progetto in questione si è proposto di fornire l’impianto di autodemolizione di alcune 

opere infrastrutturali di base, attraverso la realizzazione dei seguenti interventi : 

1. Nuova autorizzazione impianto scarico acque reflue con Provvedimento 
Provinciale N° 39179 del 04 ottobre 2006; 

2. Ristrutturazione edifici esistenti per i quali è stato ottenuto Provvedimento 
conclusivo n. 05/09 del 23/02/09 del Comune dell’Aquila. 

Descrizione generale del progetto di potenziamentoDescrizione generale del progetto di potenziamentoDescrizione generale del progetto di potenziamentoDescrizione generale del progetto di potenziamento    

    
La dimensione dell’impianto adeguato rimane invariata a quella autorizzata. Lo stesso, 

autorizzato a trattare circa 500 autoveicoli l’anno, aveva già la potenzialità (rapporto tra 
superficie e numero veicoli trattati) necessaria per ricevere il numero maggiorato di 
autoveicoli da trattare. 

Sarà pertanto potenziata la quantità che passa da circa  500 a circa 1000 veicoli totali 
all’anno. 



STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 2009  

Geom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio Scopano    
S.S. 17 – Loc. Vetoio, L’Aquila 

 
17

ST
U
D
IO
 p
re
lim

in
ar
e 
A
m
b
ie
n
ta
le
 

Descrizione del sistema di raccolta delle acque Descrizione del sistema di raccolta delle acque Descrizione del sistema di raccolta delle acque Descrizione del sistema di raccolta delle acque     
 

I liquami provenienti dall’impianto, sono quelli provenienti dai servizi igienici e quelli 
provenienti dalla raccolta delle acque meteoriche. Con Autorizzazione Provinciale N° 39179 
del 04 ottobre 2006 è stato autorizzatoè stato autorizzatoè stato autorizzatoè stato autorizzato lo scarico di acque reflue industriali nel corpo idrico 
superficiale non significativo denominato “Gora del Mulino del Campo”. 

RACCOLTA E SMALTIMENTO ACQUE NERE 

Le acque nere provenienti dai servizi igienici, prima di essere convogliate nella fognatura 
che scarica a suolo, vengono depurate da un depuratore interrato a fanghi attivi.. 

 

RACCOLTA E SMALTIMENTO ACQUE METEORICHE 

L’intera area è completamente impermeabilizzata. Le acque meteoriche vengono 
convogliate in due vasche di prima pioggia e successivamente convogliate all’impianto di 
depurazione costituito da un dissabbiatore e un disoleatore. Le acque depurate scaricano a 
suolo in un vecchio fosso. Non sono previsti scarichi di altra natura. ((((Elaborato grafico nElaborato grafico nElaborato grafico nElaborato grafico n....    8)8)8)8) 

 

La superficie interessata ha un estensione di circa 4140 mq dei quali circa 400 mq 
coperti dai due fabbricati A e B mentre la restante, utilizzata come deposito, è provvista di 
pavimentazione impermeabile in cemento fabbricato C. 

    

Riferimenti normativiRiferimenti normativiRiferimenti normativiRiferimenti normativi    

Per il calcolo si fa riferimento a quanto stabilito nel Decreto 152/99 (art.39) in cui viene 
stabilito che le acque di prima pioggia delle aree esterne debbano essere convogliate e 
opportunamente trattate in impianti di depurazione per particolari ipotesi, nelle quali, in 
relazione all’attività svolta, vi sia il rischio di dilavamento delle superfici impermeabili di 
sostanze in grado di pregiudicare il raggiungimento degli obbiettivi di qualità per i corpi 
idrici. In tale legge viene demandato alle regioni il compito di regolamentare l’argomento. 
Poiché la regione Abruzzo non ha provveduto a normare tale argomento si è fatto 
riferimento alla L.R. n. 62 del 27 maggio 1985 della Regione Lombardia in particolare 
all’art.20. 

Tale Legge Regionale stabilisce che devono considerarsi acque di prima pioggia quelle 
corrispondenti, per ogni evento meteorico, ad una precipitazione uniformemente distribuita 
sull’intera superficie scolante. Ai fini del calcolo delle portate si stabilisce che tale valore si 
verifichi ogni quindici minuti.    

Il D.P.R. 24/5/1988, n. 236, allegato 3 stabilisce che il trattamento delle acque di prima 
pioggia deve attuarsi per eventi meteorici che si succedono a distanza, l’uno dall’altro con 
un intervallo non inferiore a 48 ore. 

Il D.C.R. Lombardia 21/3/1990 individua le categorie di insediamenti da assoggettare 
alla disciplina dell’art. 20 della L.R. 27/5/1958 n.62 e tra questi è presente il “deposito di 
veicoli destinati alla demolizione”. 

La NORMA UNI-EN 858-2 specifica il tipo di trattamento in relazione al tipo di scarico ed 
al recapito finale delle acque depurate. Il dimensionamento dei trattamenti segue la norma 
Uni-EN 858-1 che le specifiche dimensionali dei deoliatori di classe I (per concentrazione di 
scarico sino a 5 mg/l) con dispositivo a coalescenza e di tipo II (per concentrazioni sino a 
100 mg/l)  che operano per gravità. 
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Calcolo della portataCalcolo della portataCalcolo della portataCalcolo della portata    

Il calcolo è relativo ad un piazzale di superficie totale pari a 4140 mq. separato in due 
comparti con due vasche di raccolta delle acque meteoriche di capacità pari a 16 mc. 
ciascuna. 

Una prima vasca, in cui le acque defluiscono per naturale pendenza del piazzale, serve 
alla raccolta delle precipitazioni di una superficie pari a 1140 mq.; una seconda vasca, posta 
più a valle e delle stesse dimensioni raccoglie le acque di una superficie pari a 3000 mq.  

La vasca posta a monte scarica in quella a valle da cui poi le acque, dopo opportuno 
trattamento, viene convogliata, per mezzo di tubazione in polietilene del diametro del ø 
200 nel vicino canale 

Secondo le indicazioni contenute nell’art.20 della citata legge la vasca di prima pioggia 
deve assicurare il trattamento dei primi 15 minuti di pioggia caduta uniformemente sulla 
superficie interessata. Tale quantità deve verificarsi in 15 minuti. 

La portata delle acque di prima pioggia per i primi 1140 mq., considerando un 
coefficiente di afflusso pari ad 1 per le superfici coperte ed impermeabili, il piazzale è tutto 
cementato, sarà pari a  

Q = 1140 x 1 x 5 mm/mq = 5,7 mc 

la prima vasca deve avere una capacità pari a 5,7 mc. 

Poiché la vasca è pari a 16 mc. la stessa è sovradimensionata per la superficie 
considerata. 

La portata delle acque di prima pioggia per i restanti 3000 mq., considerando un 
coefficiente di afflusso pari ad 1,sarà pari a  

Q = 3000 x 1 x 5 mm/mq = 15 mc 

Poiché la vasca è pari a 16 mc. la stessa è sovradimensionata per la superficie 
considerata. 

Considerando il sistema di trattamento in relazione alle particelle presenti nelle acque si 
distinguono le sostanze presenti in: 

- sostanze sospese: particelle organiche ed inorganiche con peso specifico uguale o 
superiore a quello dell’acqua; 

- sostanze galleggianti: quali oli, grassi, schiume e più in generale composti insolubili di 
densità inferiore a quelli dell’acqua, che si mantengono in sospensione. Le sostanze 
galleggianti sono rappresentate principalmente da idrocarburi e grassi minerali 
provenienti dal parcheggio.  

Dal punto di vista chimico gli oli sono caratterizzati dall’avere una densità inferiore a 
quella dell’acqua e di conseguenza tendono a risalire sulla superficie del liquido (flottazione) 
in condizioni di calma idraulica. 

Per la superficie in oggetto, poiché la prima vasca si riversa in quella a valle, la stessa non 
sarebbe sufficiente a contenere  il volume delle acque di prima pioggia di tutta la superficie, 
pari ad un totale di 20 mc.   

La vasca a valle ha capacità sufficiente a contenere le acque di prima pioggia della 
superficie di 3000 mq. La vasca a monte può contenere sino a tre eventi meteorici 
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consecutivi, si stima che la frequenza con cui possano verificarsi sia ad intervallo di 48 ora 
ognuno. 

Per evitare che le acque finiscano nella vasca a valle, nel caso in cui abbia raggiunto il 
massimo livello di riempimento, si munirà la stessa di un limitatore che impedirà l’afflusso 
incontrollato dell’acqua dalla prima alla seconda vasca. 

Tra due eventi meteorologici successivi è possibile trattare tutta l’acqua della vasca di 
valle. 

Il trattamento dei primi 15 mc. ha una durata di circa 40 ore terminato il quale è 
possibile permettere il deflusso dell’acqua della vasca a monte ed il suo trattamento. 

    

TrattamentoTrattamentoTrattamentoTrattamento    

Gli elementi che compongono l’impianto per il trattamento sono costituiti da: 

• vasca di raccolta; 

• stazione di sollevamento; 

• degrassatore – desabbiatore; 

• deoliatore con filtro a coalescenza; 

L’acqua, per naturale pendenza data al piazzale, viene convogliata nelle vasche di 
raccolta e fatta sedimentare. L’acqua immagazzinata viene trattenute nella vasca di prima 
pioggia per 40 ore, cioè per il periodo necessario affinché le sostanze sedimentino. 
Trascorso tale tempo, le pompe si mettono in funzione e, in un tempo di circa 8 ore, 
sollevano il volume di acqua che viene inviata al desabbiatore in cui viene privata del 
materiale solido grossolano, intercettabile mediante dispositivi a griglia, e di quello fine, 
separabile mediante la realizzazione di comparti di decantazione. 

Successivamente le acque vengono inviate al deolatore con filtri a coalescenza dove 
sono ricavati diversi comparti e disposti i filtri necessari.  

L’intercettazione degli oli avviene inizialmente nel comparto di flottazione, in 
conseguenza di uno stato di calma delle acque che favorisce la semplice risalita a galla delle 
sostanze di minore densità di massa, quindi all’interno di un opportuno comparto è 
possibile favorire l’aggregazione delle minuscole particelle degli oli, che aumentando di 
diametro, possono essere separate per via gravimetrica in tempi notevolmente ridotti. La 
coalescenza delle particelle in emulsione può essere ottenuta sfruttando la diversa tensione 
superficiale dell’olio rispetto all’acqua. 

In uscita dal separatore di oli a coalescenza l’acqua trattata presenterà un tenore di 
idrocarburi totali conformi al limite posto dalla Tab. 3 dell’allegato 5 della Legge n.152/99, 
che fissa il valore massimo in 5 mg/litro. 

Per poter conseguire il suddetto risultato epurativo l’impianto dovrà essere regolarmente 
manutenzionato in ogni sua parete, in conformità a quanto dettagliamene riportato dal 
manuale fornito con esso. 

 

DescrizioneDescrizioneDescrizioneDescrizione    e e e e ripartizioneripartizioneripartizioneripartizione    degli spazi degli spazi degli spazi degli spazi     
 

L’impianto è suddiviso in piattaforme (aree) che fanno capo a settori di diversa 
lavorazione. 
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Le aree comunicanti fra loro, a seconda della tipologia dei lavori da svolgere, della 
ottimizzazione della movimentazione dei materiali e dei depositi temporanei da effettuare, 
risultano così distinte in settori corrispondenti alle diverse fasi di gestione (elaborato grafico (elaborato grafico (elaborato grafico (elaborato grafico 
n. n. n. n. 8888))))::::    

 
a) settore di conferimento e di stoccaggio del veicolo fuori uso prima del 

trattamento _ Area A; 

b) settore di trattamento del veicolo fuori uso _Area B; 

c) settore di deposito delle parti di ricambio _ Area C; 

d) settore di rottamazione per eventuali operazioni di riduzione volumetrica _ Area 
D; 

e) settore di stoccaggio dei rifiuti pericolosi _ Area E1 E2; 

f) settore di stoccaggio dei rifiuti recuperabili _ Area F1 F2 F3; 

g) Settore di stoccaggio veicoli trattati - aree G; 

h) Settore di stoccaggio balle provenienti dalla riduzione volumetrica _ Area H; 

i) Settore area commerciale _ Area I 

 
Posta immediatamente a ridosso dell’ingresso del centro di rottamazione l’area 

commerciale - Area I, è l’unica accessibile dai non addetti. 

Il centro di raccolta nella sua composizione prevede quindi tre edifici A B e C due 
antistanti l’area commerciale ed uno nella zona di lavorazione. 

Il primo, con struttura portante in ferro e tamponatura in blocchi cementizi, è costituito 
da un locale destinato a deposito, il secondo comprende l’ufficio accettazione, uno 
spogliatoio e due servizi igienici; la terza struttura è costituita da un capannone in acciaio 
utilizzato per il trattamento veicoli e per lo stoccaggio dei rifiuti recuperabili e per quelli 
pericolosi. (elaborato grafico n. (elaborato grafico n. (elaborato grafico n. (elaborato grafico n. 8888))))  

Tutte le superfici del centro demolizione, piazzale, stoccaggio, zona commerciale sono 
pavimentate con pavimento industriale perfettamente impermeabile. 

L’area inoltre è interamente recintata.  

Sul lato verso la S.S. 80, la recinzione contiene l’area di pertinenza dell’acquedotto, in 
questa area sono state rispettate prescrizioni e condizioni dettate dal Nulla Osta della Gran 
Sasso Acqua spa prot. 3283 del 28-07-2006  relativo all’attraversamento della proprietà 
acquedottistica e relativa condotta idropotabile denominata “Acqua Oria” 

La fascia di terreno posta tra l'acquedotto e la strada (mappale 706) verrà quindi 
utilizzata solo per il transito dei mezzi, e non è interessata da alcun tipo di attività se non per 
il parcheggio.  

 

Descrizione fasi lavorative e gestionali del centro di raccoltaDescrizione fasi lavorative e gestionali del centro di raccoltaDescrizione fasi lavorative e gestionali del centro di raccoltaDescrizione fasi lavorative e gestionali del centro di raccolta    
 

Le aree precedentemente identificate sono in correlazione con le fasi principali di 
lavorazione che riguardano l’organizzazione interna all’impianto per la gestione dei veicoli 
fuori uso. Esse sono: 

FASE 1FASE 1FASE 1FASE 1----ConferimentoConferimentoConferimentoConferimento    e stoccaggio dei veicoli fuori uso (e stoccaggio dei veicoli fuori uso (e stoccaggio dei veicoli fuori uso (e stoccaggio dei veicoli fuori uso (areaareaareaarea    A)A)A)A)    
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All’arrivo nell’impianto, il veicolo fuori uso viene parcheggiato nell‘apposita area in 
posizione di marcia non accatastato, per verificare i dati e le condizioni del mezzo. Una volta 
visionato, il mezzo viene trasferito nell’apposito settore di trattamento. 

L’area destinata a tale fase  è completamente impermeabilizzata ed ha una superficie 
utile di circa  125 mq, sufficiente ad accogliere in posizione di marcia circa 8 veicoli. 

 
FASE 2FASE 2FASE 2FASE 2----    Trattamento del veicolo Trattamento del veicolo Trattamento del veicolo Trattamento del veicolo fuorifuorifuorifuori    uso (area B)uso (area B)uso (area B)uso (area B)    

In questo settore il veicolo viene sottoposto alle seguenti fasi di trattamento: 

1)1)1)1)    Messa in sicurezza Messa in sicurezza Messa in sicurezza Messa in sicurezza deldeldeldel    veicoloveicoloveicoloveicolo    

Come da D. Lgs. 209/2003 all. 1 comma 5 le operazioni per la messa in sicurezza del 
veicolo fuori uso sono effettuate secondo le seguenti operazioni: 

a) a) a) a) rimozione degli accumulatori, neutralizzazione delle soluzioni acide eventualmente 
fuoriuscite e stoccaggio in appositi contenitori stagni dotati di sistemi di raccolta di eventuali 
liquidi che possono fuoriuscire dalle batterie stesse; 

b)b)b)b) rimozione dei serbatoi di gas compresso; 

c)c)c)c) rimozione o neutralizzazione dei componenti che possono esplodere, quali airbag; 

d)d)d)d) prelievo del carburante e avvio a riuso; 

e)e)e)e) rimozione, con raccolta e deposito separati in appositi contenitori, secondo le 
modalità e le prescrizioni fissate per lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi, di olio motore, di olio 
della trasmissione, di olio del cambio, di olio del circuito idraulico, di antigelo, di liquido 
refrigerante, di liquido dei freni, di fluidi refrigeranti dei sistemi di condizionamento e di altri 
liquidi e fluidi contenuti nel veicolo fuori uso, a meno che non siano necessari per il 
reimpiego delle parti interessate. Durante l'asportazione sono utilizzati accorgimenti ed 
attrezzature atte ad evitare sversamenti accidentali e vengono adottati opportuni 
accorgimenti e utilizzate idonee attrezzature al fine di evitare rischi per gli addetti alla fase 
del prelievo; 

f)f)f)f) rimozione del filtro-olio che viene privato dell'olio, previa scolatura; l'olio prelevato 
viene stoccato con gli oli lubrificanti; il filtro invece viene depositato in apposito contenitore 
preposto, salvo che il filtro stesso non faccia parte di un motore destinato al reimpiego; 

g)g)g)g) rimozione e stoccaggio dei condensatori contenenti PCB; 

h)h)h)h) rimozione, per quanto fattibile, di tutti i componenti identificati come contenenti 
mercurio....    

2) Attività di demolizione2) Attività di demolizione2) Attività di demolizione2) Attività di demolizione    

Come da D. Lgs. 209/2003 all. 1 comma 6) l'attività di demolizione, successiva alla messa 
in sicurezza, si compone delle seguenti fasi: 

a) a) a) a) smontaggio dei componenti del veicolo fuori uso od altre operazioni equivalenti, 
volte a ridurre gli eventuali effetti nocivi sull'ambiente; 

b)b)b)b) rimozione, separazione e deposito dei materiali in modo selettivo; 

c)c)c)c) eventuale smontaggio e deposito dei pezzi di ricambio commercializzabili, nonché dei 
materiali e dei componenti recuperabili, in modo da non compromettere le successive 
possibilità di reimpiego, di riciclaggio e di recupero. 

 

3) Attività di trattamento per la promozione del riciclaggio.3) Attività di trattamento per la promozione del riciclaggio.3) Attività di trattamento per la promozione del riciclaggio.3) Attività di trattamento per la promozione del riciclaggio.    
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Come da D.Lgs 209/2003, laddove possibile verranno effettuate le operazioni di 
trattamento per la promozione del riciclaggio che consistono: 

a) a) a) a) nella rimozione del catalizzatore e nel deposito del medesimo in apposito contenitore, 
adottando i necessari provvedimenti per evitare la fuoriuscita di materiali e per garantire la 
sicurezza degli operatori; 

b) b) b) b) nella rimozione dei componenti metallici contenenti rame, alluminio e magnesio; 

c) c) c) c) nella rimozione dei pneumatici; 

d) d) d) d) nella rimozione dei grandi componenti in plastica, quali paraurti, cruscotto e serbatoi 
contenitori di liquidi; 

e) e) e) e) nella rimozione dei componenti in vetro. 

Nelle fasi di demolizione e di trattamento per la promozione del riciclaggio avviene la 
differenziazione dei materiali derivati dal disassemblaggio destinati al deposito temporaneo 
nelle aree idonee, diversificato in base ai materiali da destinare a rifiuto pericoloso e quelli 
invece da destinare a rifiuto recuperabile.  

Questa area completamente impermeabilizzata sarà dotata di pozzetti di raccolta chiusi 
ed avrà una superficie utile di circa 80 mq. 

    

FASE 3 FASE 3 FASE 3 FASE 3 ––––    Stoccaggio rifiuti pericolosiStoccaggio rifiuti pericolosiStoccaggio rifiuti pericolosiStoccaggio rifiuti pericolosi    

Una volta sottoposto alla messa in sicurezza, si procede a stoccare tutti i liquidi ed i rifiuti 
pericolosi provenienti dal veicolo. Il deposito avviene all’interno dell’area E1 (area coperta 
delimitata da muri) e E2 (serbatoi interrati ispezionabili) di circa 70 mq tot di superficie utile. 
In particolare in queste aree verranno stoccati i rifiuti pericolosi sotto riportati secondo i 
seguenti reparti: 

1) Reparto liquidi pericolosi – area E2: 

- olio (cambio, motore e trasmissione); 

- liquido refrigerante; 

- liquido antigelo; 

- liquido refrigerante; 

2) Reparto carburanti – area E2: 

- gasolio; 

- benzina; 

3) Reparto batterie – area E1; 

4) Reparto filtri oli – area E1; 

5) Reparto condensatori contenenti PCB – area E1; 

6) Reparto componenti contenenti mercurio – area E1; 

7) Reparto CFC – HCF – area E1; 

8) Reparto liquido freni – area E1. 

Le aree sono dotate di idonea impermeabilizzazione e di pozzetti di raccolta chiusi per 
eventuali spandimenti. Il deposito di emergenza per sostanze da utilizzare per 
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l’assorbimento dei liquidi accidentalmente sversati, viene collocato nel settore stoccaggio 
rifiuti pericolosi. 

I contenitori sono tenuti separati per omogeneità e tipologia di rifiuto in maniera tale da 
impedire un eventuale contatto fra liquidi pericolosi di diversa natura. 

 

FASE 4 FASE 4 FASE 4 FASE 4 ––––Deposito Deposito Deposito Deposito partipartipartiparti    di ricambiodi ricambiodi ricambiodi ricambio    

Tutte le componenti riutilizzabili come parti di ricambio saranno stoccate nel deposito 
coperto dell’area C di circa 250 mq di superficie totale. Per le modalità di deposito saranno 
utilizzati criteri atti a non deteriorare il successivo reimpiego dei pezzi, come scaffalature e 
sistemi di stoccaggio per la catalogazione e la protezione dei singoli pezzi. 

Per quanto concerne lo stoccaggio di parti di autoveicoli contaminate da oli, come 
motori e parti di trasmissioni, esse saranno depositate su base impermeabilizzata, previo 
pulizia delle parti esterne da tracce d’olio e in maniera tale da non provocare la fuoriuscita 
dei liquidi lubrificanti o di altro genere dal pezzo di ricambio stesso. 

DDDDeposito parti di ricambio attinenti alla sicurezza degli autoveicolieposito parti di ricambio attinenti alla sicurezza degli autoveicolieposito parti di ricambio attinenti alla sicurezza degli autoveicolieposito parti di ricambio attinenti alla sicurezza degli autoveicoli    

Come indicato dall’art. 15, comma 8 della D. Lgs. 209/2003, le parti di ricambio attinenti 
alla sicurezza del veicolo fuori uso verranno cedute solo agli iscritti alle imprese esercenti 
attività di autoriparazione, di cui alla legge 5 febbraio 1992 n.122, e successive modifiche, e 
saranno utilizzate solo se sottoposte alle operazioni di revisione singola previste dall'articolo 
80 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285. Per il deposito di tali pezzi saranno utilizzati 
sistemi di catalogazione, identificazione e di stoccaggio atti a separare tali parti di ricambio 
inerenti la sicurezza da altri pezzi stoccati. L’allegato III del D. Lgs. 209/2003 riporta l’elenco 
delle parti di ricambio attinenti alla sicurezza dei veicoli, elaborato in base ai criteri di seguito 
riportati: 

a) componenti il cui funzionamento errato provoca direttamente una perdita di 
controllo dell'autoveicolo o qualsiasi altro grave rischio per gli occupanti o eventuali terzi 
coinvolti; 

b) componenti il cui mancato funzionamento non e' avvertibile dal conducente con un 
anticipo sufficiente a permettere di arrestare la marcia del veicolo od a consentire manovre 
tali da eliminare le possibilità di rischio. 

ELENCO PARTI DI RICAMBIO ATTINENTI ALLA SICUREZZA DEI VEICOLI  

Impianto freni:Impianto freni:Impianto freni:Impianto freni:  servofreno; 
 pompa/cilindro freni; 
 dischi/tamburi; pinza completa; 
 disco portafreni; 
 tubazioni flessibili/rigide; 
 pedaliera completa; cavetteria freno a mano; 
 leva freno a mano. 

Sterzo:Sterzo:Sterzo:Sterzo:    

 

 albero superiore e inferiore snodato; 
 tiranteria lato cremagliera/ruote; 
 tubazioni idroguida; 
 organi servosterzo. 

Sospensione Sospensione Sospensione Sospensione 
anteriore/posteriore:anteriore/posteriore:anteriore/posteriore:anteriore/posteriore:    

    

 montanti/mozzi/fusi con relativi cuscinetti; 
 bracci oscillanti; 
 perni a sfera; 
 puntoni/barre stabilizzatrici/aste longitudinali; 
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 traverse e telai; 
 ammortizzatori. 

Trasmissione:Trasmissione:Trasmissione:Trasmissione:     semiassi. 

Varie:Varie:Varie:Varie:    

    

 tubazioni impianto alimentazione; 
 pompa benzina esterna; 
 sistemi di ritenuta per sicurezza passiva (cinture, 

pretensionatori, air bag). 
 

FASE 5 FASE 5 FASE 5 FASE 5 ––––Stoccaggio rifiuti recuperabiliStoccaggio rifiuti recuperabiliStoccaggio rifiuti recuperabiliStoccaggio rifiuti recuperabili    

I rifiuti recuperabili, come gomme, plastiche e vetro, paraurti, ferro e leghe varie, 
compresi i motori e le parti di trasmissioni provenienti dalla demolizione degli autoveicoli ma 
non riutilizzabili come parti di ricambio vengono stoccati in maniera tale da non 
compromettere il recupero del rifiuto stesso. 

In particolare essi vengono stoccati all’interno dell’area F1 di circa 30 mq - pneumatici 
(cassone scarrabile coperto) F2 di circa 100 mq - motori e parti di essi (area coperta 
delimitata da muretti in calcestruzzo) F3 di circa 150 mq - materiali ferrosi, plastiche, vetro e 
altre materie (cassoni scarrabili non coperti). 

 

FASE 6 FASE 6 FASE 6 FASE 6 ––––Stoccaggio veicoli trattatiStoccaggio veicoli trattatiStoccaggio veicoli trattatiStoccaggio veicoli trattati    ((((COMPLETARE FABRIZIO)COMPLETARE FABRIZIO)COMPLETARE FABRIZIO)COMPLETARE FABRIZIO)    

Una volta trattati e sottoposti a demolizione i veicoli vengono accatastati nell’area G, 
sovrapposti in cataste di massimo 3 veicoli in maniera tale da non superare i 5 mt di altezza 
per ogni catasta. L’ area dedicata ha una superficie utile totale di mq 1000 che può arrivare 
ad accogliere circa ............veicoli. 

 

FASE 7 FASE 7 FASE 7 FASE 7 ––––    Rottamazione per operazioni di riduzione volumetricaRottamazione per operazioni di riduzione volumetricaRottamazione per operazioni di riduzione volumetricaRottamazione per operazioni di riduzione volumetrica    

In questa fase si procede alla riduzione volumetrica dei materiali ferrosi non riutilizzabili 
(creazione di balle destinate alle fonderie) come carrozzerie prive di ogni altra componente 
in materiale differente (plastiche, vetri, ecc.) attraverso la lavorazione con pressa 
compattatrice idraulica.  

Per la movimentazione del materiale sono utilizzati due muletti, due autogru a ragno 
per rottamatori ed un carroattrezzi 

    

FASE 8 FASE 8 FASE 8 FASE 8 ––––    Stoccaggio balle provenienti dalla riduzione volumetricaStoccaggio balle provenienti dalla riduzione volumetricaStoccaggio balle provenienti dalla riduzione volumetricaStoccaggio balle provenienti dalla riduzione volumetrica    

Una volta eseguita la riduzione volumetrica le balle di ferro dei veicoli e dei rottami 
ferrosi in genere vengono stoccate nella vicina l’area H di circa 170 mq di superficie utile. 

 

FASE FASE FASE FASE 9999    ––––    CommercializzazioneCommercializzazioneCommercializzazioneCommercializzazione    

Le parti di ricambio destinate alla commercializzazione sono stoccate prendendo gli 
opportuni accorgimenti, per evitare il loro deterioramento ai fini del successivo reimpiego 
presso l’area I costituita dall’edificio C. 
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Gestione e modalità di stoccaggioGestione e modalità di stoccaggioGestione e modalità di stoccaggioGestione e modalità di stoccaggio    
 

Le aree adibite a deposito temporaneo dei vari materiali da avviare a smaltimento e/o 
recupero finale sono state concepite e progettate per ottimizzare le varie operazioni di 
lavoro in relazione ad una minimizzazione della movimentazione dei carichi e alla sicurezza 
degli operatori addetti. 

Le aree sono state disposte, laddove possibile, in maniera tale da conseguire una diretta 
relazione tra la lavorazione dei vari materiali e il loro conseguente stoccaggio temporaneo.  

Per quanto concerne i Contenitori, all’interno dei quali avviene l’effettivo deposito dei 
materiali da avviare a recupero e/o smaltimento, gli interventi sono organizzati come 
descritto sommariamente facendo riferimento alla planimetria (elaborato grafico tav. n.8) da 
cui sono deducibili anche gli spostamenti : 

TIP. TIP. TIP. TIP. RIFIUTORIFIUTORIFIUTORIFIUTO    AREAAREAAREAAREA    

    

Accumulatori    E1E1E1E1    

Componenti esplosivi E1E1E1E1    

Liquido freni E1E1E1E1    

Filtri olio E1E1E1E1    

Componenti mercurio E1E1E1E1    

Componenti con PCB E1E1E1E1    

catalizzatori E1E1E1E1    

olio E2E2E2E2    

Liquido di raffredamento ed altri liquidi E2E2E2E2    

Benzina E2E2E2E2    

Gasolio E2E2E2E2    

Materiale ferroso F3F3F3F3    

Vetro e plastica F3F3F3F3    

Altri materiali F3F3F3F3    

Pneumatici fuori uso F1F1F1F1    

 

I contenitori adibiti allo stoccaggio sono diversificati in base alla natura e alla qualità dei 
rifiuti. Infatti lo stoccaggio dei rifiuti avviene per omogeneità della tipologia degli stessi, al 
fine di non permettere una miscelazione e contaminazione accidentale degli stessi. 

 

MODALITÀ’ DI MOVIMENTAZIONE DEI MATERIALI E DEI RIFIUTI 

1) Componenti e materiali di piccola e media grandezza1) Componenti e materiali di piccola e media grandezza1) Componenti e materiali di piccola e media grandezza1) Componenti e materiali di piccola e media grandezza    

Le componenti disassemblate vengono trasportate ai contenitori adibiti al deposito 
finale che sono collocati, come gia descritto nelle diverse aree all’interno della piattaforma. 
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Al momento del deposito all’interno dei contenitori finali, verranno poi utilizzati, laddove 
necessario per il peso e le dimensioni (es.: motori, componenti della trasmissione, ecc.) e 
l’altezza delle paratie dei cassoni scarrabili, i muletti. 

Tale tipo di movimentazione permette così, come deducibile, in ogni singolo 
spostamento l’isolamento dal suolo dei vari materiali trasportati. 

 

2) Componenti e materiali di grandezza superiore.2) Componenti e materiali di grandezza superiore.2) Componenti e materiali di grandezza superiore.2) Componenti e materiali di grandezza superiore.    

Per quanto concerne le movimentazioni di materiali e componenti più grandi (es.: 
carcasse secche dei veicoli, parti di carrozzeria, carrozzerie intere e/o loro parti, lamierati, 
rottami in genere, balle compattate, ecc.) la movimentazione verrà effettuata con l’ausilio di 
autogru a ragno. 

Per la disposizione delle singole aree, lo spostamento dei vari materiali in questa 
modalità risulta essere comunque di breve entità. 

 

3) Rottami in fase di lavorazione con pressa compattatrice 3) Rottami in fase di lavorazione con pressa compattatrice 3) Rottami in fase di lavorazione con pressa compattatrice 3) Rottami in fase di lavorazione con pressa compattatrice idraulicaidraulicaidraulicaidraulica....    

L’avviamento dei materiali a riduzione volumetrica avviene attraverso una 
movimentazione minima degli stessi. Dall’area B e G B e G B e G B e G i materiali destinati vengono prelevati e 
compattati dalla pressa mobile che opera sull’area D 

A riduzione volumetrica terminata, il ragno preleva la balla    ottenuta dal compattamento 
dei rottami e viene stoccata sull’area    HHHH    in attesa di caricarla sul mezzo per essere trasportata 
a destinazione finale. 

 

4) Materiale in fase di carico sui mezzi di trasporto4) Materiale in fase di carico sui mezzi di trasporto4) Materiale in fase di carico sui mezzi di trasporto4) Materiale in fase di carico sui mezzi di trasporto    

Ogni materiale e/o rifiuto posto in deposito temporaneo alla scadenza programmata 
(data del ritiro) viene caricato sui mezzi di trasporto che lo conducono ad ulteriore 
destinazione per essere smaltito o comunque recuperato. La movimentazione in questa 
fase avviene attraverso l’utilizzo dell’attrezzatura idonea allo spostamento dei contenitori da 
Ditte autorizzate al ritiro. 

5) Movimentazione carichi su mezzi di trasporto5) Movimentazione carichi su mezzi di trasporto5) Movimentazione carichi su mezzi di trasporto5) Movimentazione carichi su mezzi di trasporto    

Una volta caricati sui mezzi di trasporto i materiali negli appositi contenitori vengono 
trasportati al di fuori della piattaforma di deposito, verso la destinazione finale. 

Fino al momento in cui il mezzo di trasporto non lascia l’impianto, i suoi spostamenti 
vengono monitorati dal personale a terra. Al fine di ottimizzare e garantire la sicurezza della 
gestione lavorativa dell’impianto durante la fase di trasporto con mezzi, siano essi in entrata 
o in uscita, non viene permessa alcuna altra movimentazione. 

    

Stoccaggio liquidi pericolosiStoccaggio liquidi pericolosiStoccaggio liquidi pericolosiStoccaggio liquidi pericolosi    

    
Per quanto concerne il deposito preliminare dei liquidi pericolosi, esso viene effettuato 

separatamente per omogeneità dei liquidi e nel luogo ad essi dedicato, visibile in 
planimetria - area E2 coperta e al riparo da eventuali fonti di calore. 
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I liquidi vengono depositati separatamente in appositi serbatoi di raccolta interrati e 
ispezionabili di portata differenziata e più avanti con vasche autoportanti interrate singole 
(cioè dedicate ad ogni singolo contenitore). I liquidi in essi contenuti sono convogliati nei 
contenitori tramite tubazioni interrate dal settore trattamento (area B) e prelevati tramite 
pompe sommerse da ditte Autorizzate. Nello specifico definiti nel comma 4 dell’allegato II 
del D. Lgs. 209/2003:  

 
- I contenitori o i serbatoi fissi o mobili, compresi le vasche ed i bacini hanno 

adeguati requisiti di resistenza, in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle 
caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi. 

- I contenitori o i serbatoi fissi o mobili sono provvisti di sistemi di chiusura, di 
accessori e di dispositivi atti ad effettuare, in condizioni di sicurezza, le operazioni di 
riempimento, di travaso e di svuotamento. 

- Le manichette ed i raccordi dei tubi utilizzati per il carico e lo scarico dei rifiuti 
liquidi contenuti nei serbatoi interrati cisterne sono mantenuti in perfetta efficienza, 
al fine di evitare dispersioni nell'ambiente. 

- I serbatoi hanno tutti un volume residuo di sicurezza pari al 10% e sono dotati di 
dispositivo antitraboccamento o di tubazioni di troppo pieno e di indicatore di 
livello. 

- Lo stoccaggio degli accumulatori è effettuato in appositi contenitori stagni dotati 
di sistemi di raccolta di eventuali liquidi che possono fuoriuscire dalle batterie stesse 
e che devono essere neutralizzati in loco. 

- La gestione del CFC e degli HCF avviene in conformità a quanto previsto dal 
decreto ministeriale 20 settembre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 2 ottobre 2002, n. 231. 

- Per i rifiuti pericolosi sono, altresì, rispettate le norme che disciplinano il deposito 
delle sostanze pericolose in essi contenute. 

- Lo stoccaggio in cumuli è realizzato su basamento in cemento armato 
impermeabile e resistente all'attacco chimico del rifiuto, per permettere la 
separazione dei rifiuti dal suolo sottostante. L'area ha una pendenza tale da 
convogliare gli eventuali liquidi nella vasche interrate.  

- Lo stoccaggio degli oli usati è realizzato nel rispetto delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95, e successive modificazioni, e al decreto 
ministeriale 16 maggio 1996, n. 392. I pezzi smontati contaminati da oli sono 
stoccati su basamenti impermeabili. 

- I recipienti, fissi o mobili, utilizzati all'interno dell'impianto di trattamento e non 
destinati ad essere reimpiegati per le stesse tipologie di rifiuti, sono sottoposti a 
trattamenti di bonifica idonei a consentire le nuove utilizzazioni. Detti trattamenti 
sono effettuati presso centri autorizzati 
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    Cartellonistica reparti ed etichettatura contenitoriCartellonistica reparti ed etichettatura contenitoriCartellonistica reparti ed etichettatura contenitoriCartellonistica reparti ed etichettatura contenitori    
    

Ogni reparto sarà fornito    di    CARTELLI DI AVVERTIMENTO DI REPARTO 
 

    
 

 Materiale infiammabile 
 Sostanze nocive irritanti 
 Sostanze Corrosive 
 Materiale esplosivo 

 
Sui recipienti fissi e mobili è apposta apposita etichettatura, con l’indicazione del 
rifiuto stoccato conformemente alle norme vigenti in materia di etichettatura di 
sostanze pericolose. 
 
ETICHETTATURA PER CONTENITORIETICHETTATURA PER CONTENITORIETICHETTATURA PER CONTENITORIETICHETTATURA PER CONTENITORI    
descrizione codice codescrizione codice codescrizione codice codescrizione codice con simbolin simbolin simbolin simboli    

                                        
    

 Facilmente infiammabile    
 Nocivo per l’ambiente   
 Nocivo    
 Esplosivo 

    
 

2.2.2.2. TIPOLOGIA RIFIUTI AUTORIZZATI NELLTIPOLOGIA RIFIUTI AUTORIZZATI NELLTIPOLOGIA RIFIUTI AUTORIZZATI NELLTIPOLOGIA RIFIUTI AUTORIZZATI NELL’’’’    IMPIANTOIMPIANTOIMPIANTOIMPIANTO    
 

 
Si prevede che l’impianto raccoglierà e tratterà i rifiuti derivanti dalle operazioni di 

demolizione degli autoveicoli a fine vita nonché i pezzi allo stato di rifiuto provenienti dalle 
attività di autoriparazione. 

I rifiuti sono quelli originati secondo i codici della Decisione 2000/532/CE come 
modificata dalle decisioni 2001/118/CE e 2001/573/CE. 

Per tutti il tempo di detenzione massimo è di 180 gg., verranno ritirati da ditte 
autorizzate. 

L’impianto raccoglie e tratta i rifiuti derivanti dalle operazioni di demolizione degli 
autoveicoli a fine vita. I rifiuti sono quelli rispondenti ai codici già previsti dalla Deliberazione 
1447 del 30/06/1999 con cui la Regione Abruzzo autorizza ai sensi dell’art. 28 del D. Lgs. 
22/97 (cosè??????) la realizzazione e l’esercizio dell’impianto di autodemolizione e nello 
specifico i codici già autorizzati per l’impianto con la DF3/81 del 15-11-02. 
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In uscita si hanno materiali recuperabili (come materia prima seconda) e non 
recuperabili (rifiuti veri e propri); in ogni caso, per il trasporto ed i successivi trattamenti 
(smaltimento o recupero) saranno utilizzate esclusivamente Ditte autorizzate. 

QUANTITQUANTITQUANTITQUANTITÀ À À À DEI DEI DEI DEI RIFIUTIRIFIUTIRIFIUTIRIFIUTI    
L’Impianto a pieno regime è in grado di trattare fino a 10.000 ql/annui corrispondenti a 

circa 1.000 autoveicoli l’anno con un incremento di 500 veicoli rispetto alla quantità 
autorizzata con la citata autorizzazione. L’organizzazione e la gestione dell’impresa, nonché 
l’utilizzo della pressa per la compattazione delle carcasse consente il trattamento della 
quantità indicata. 

TTTTabella dei codici C.E.R. abella dei codici C.E.R. abella dei codici C.E.R. abella dei codici C.E.R. dei dei dei dei rifiuti autorizzatirifiuti autorizzatirifiuti autorizzatirifiuti autorizzati    e quantitativie quantitativie quantitativie quantitativi    

    
Di seguito si riporta la tabella dei codici CER dei rifiuti trattati nell’impianto e relative 

quantità, cosi come richiesta di autorizzazione ai sensi del D.Lgs 209/2003, con le modalità 
di gestione prescritte dal predetto decreto: 

    
Cod C.E.R.Cod C.E.R.Cod C.E.R.Cod C.E.R.    Tipologia rifiutoTipologia rifiutoTipologia rifiutoTipologia rifiuto    quantitàquantitàquantitàquantità    periodoperiodoperiodoperiodo    

      

11 01 13*11 01 13*11 01 13*11 01 13*    
Rifiuti di grassaggio contenenti sostanze Rifiuti di grassaggio contenenti sostanze Rifiuti di grassaggio contenenti sostanze Rifiuti di grassaggio contenenti sostanze 
pericolosepericolosepericolosepericolose    

KgKgKgKg    100100100100    AnnueAnnueAnnueAnnue    

13 01 01*13 01 01*13 01 01*13 01 01*    Oli per circuiti idraulici contenenti PCB Oli per circuiti idraulici contenenti PCB Oli per circuiti idraulici contenenti PCB Oli per circuiti idraulici contenenti PCB     Litri Litri Litri Litri     220220220220    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13131313    01010101    09090909****    Oli minerali per circuiti idraulici, cloruratiOli minerali per circuiti idraulici, cloruratiOli minerali per circuiti idraulici, cloruratiOli minerali per circuiti idraulici, clorurati    KgKgKgKg    500500500500    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 01 10*13 01 10*13 01 10*13 01 10*    Oli minerali per circuiti idraulici,Oli minerali per circuiti idraulici,Oli minerali per circuiti idraulici,Oli minerali per circuiti idraulici,    non cloruratinon cloruratinon cloruratinon clorurati    KgKgKgKg    500500500500    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 01 11*13 01 11*13 01 11*13 01 11*    Oli sintetici per circuiti idrauliciOli sintetici per circuiti idrauliciOli sintetici per circuiti idrauliciOli sintetici per circuiti idraulici    LitriLitriLitriLitri    30303030    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 02 04*13 02 04*13 02 04*13 02 04*    Scarti di olio minerale per motori, ingranaggi e Scarti di olio minerale per motori, ingranaggi e Scarti di olio minerale per motori, ingranaggi e Scarti di olio minerale per motori, ingranaggi e 

lubrificazione,cloruratilubrificazione,cloruratilubrificazione,cloruratilubrificazione,clorurati    
    2500250025002500    AnnueAnnueAnnueAnnue    

13 05 06 *13 05 06 *13 05 06 *13 05 06 *    Oli prodotti dalla separazione olio acquaOli prodotti dalla separazione olio acquaOli prodotti dalla separazione olio acquaOli prodotti dalla separazione olio acqua    kgkgkgkg    200200200200    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 07 01*13 07 01*13 07 01*13 07 01*    Olio combustibile e carburante dieselOlio combustibile e carburante dieselOlio combustibile e carburante dieselOlio combustibile e carburante diesel    kgkgkgkg    50505050    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 07 02*13 07 02*13 07 02*13 07 02*    petroliopetroliopetroliopetrolio    kgkgkgkg    10101010    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 07 03 *13 07 03 *13 07 03 *13 07 03 *    Altri carburanti (comprese le miscele)Altri carburanti (comprese le miscele)Altri carburanti (comprese le miscele)Altri carburanti (comprese le miscele)    kgkgkgkg    50505050    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 08 01*13 08 01*13 08 01*13 08 01*    Fanghi ed emulsioni prodotti dai processi di Fanghi ed emulsioni prodotti dai processi di Fanghi ed emulsioni prodotti dai processi di Fanghi ed emulsioni prodotti dai processi di 

dissalazionedissalazionedissalazionedissalazione    
kgkgkgkg    10101010    AnnueAnnueAnnueAnnue    

13 08 02 *13 08 02 *13 08 02 *13 08 02 *    Altre emAltre emAltre emAltre emulsioniulsioniulsioniulsioni    kgkgkgkg    10101010    AnnueAnnueAnnueAnnue    
13 08 99 *13 08 99 *13 08 99 *13 08 99 *    Rifiuti non specificati altrimentiRifiuti non specificati altrimentiRifiuti non specificati altrimentiRifiuti non specificati altrimenti    kgkgkgkg    50505050    AnnueAnnueAnnueAnnue    
15 02 02*15 02 02*15 02 02*15 02 02*    Assorbenti, materiali filtranti ( inclusi filtri dell'olio Assorbenti, materiali filtranti ( inclusi filtri dell'olio Assorbenti, materiali filtranti ( inclusi filtri dell'olio Assorbenti, materiali filtranti ( inclusi filtri dell'olio 

non specificati altrimenti), stracci, indumenti non specificati altrimenti), stracci, indumenti non specificati altrimenti), stracci, indumenti non specificati altrimenti), stracci, indumenti 
protettivi, contaminati da sostanze pericoloseprotettivi, contaminati da sostanze pericoloseprotettivi, contaminati da sostanze pericoloseprotettivi, contaminati da sostanze pericolose    

KgKgKgKg    100100100100    AnnueAnnueAnnueAnnue    

16 01 03 16 01 03 16 01 03 16 01 03     Pneumatici fuori usoPneumatici fuori usoPneumatici fuori usoPneumatici fuori uso    KgKgKgKg    5000500050005000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 04*16 01 04*16 01 04*16 01 04*    Veicoli fuori usoVeicoli fuori usoVeicoli fuori usoVeicoli fuori uso    nnnn    1.0001.0001.0001.000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 06 16 01 06 16 01 06 16 01 06     160106 Veicoli fuori uso non contenenti liquidi ne 160106 Veicoli fuori uso non contenenti liquidi ne 160106 Veicoli fuori uso non contenenti liquidi ne 160106 Veicoli fuori uso non contenenti liquidi ne 

altre componenti pericolose altre componenti pericolose altre componenti pericolose altre componenti pericolose     
KgKgKgKg    400.000400.000400.000400.000    AnnueAnnueAnnueAnnue    

16 01 07* 16 01 07* 16 01 07* 16 01 07*     Filtri dell’olioFiltri dell’olioFiltri dell’olioFiltri dell’olio    KgKgKgKg    300300300300    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 08*16 01 08*16 01 08*16 01 08*    CompoCompoCompoComponenti contenenti mercurionenti contenenti mercurionenti contenenti mercurionenti contenenti mercurio    kgkgkgkg    50505050    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 10*16 01 10*16 01 10*16 01 10*    Componenti esplosivi (ad esempio “air bag”)Componenti esplosivi (ad esempio “air bag”)Componenti esplosivi (ad esempio “air bag”)Componenti esplosivi (ad esempio “air bag”)    KgKgKgKg    100100100100    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 11 *16 01 11 *16 01 11 *16 01 11 *    Pastiglie per freni, contenenti amiantoPastiglie per freni, contenenti amiantoPastiglie per freni, contenenti amiantoPastiglie per freni, contenenti amianto    KgKgKgKg    300300300300    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 12 16 01 12 16 01 12 16 01 12     Pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce Pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce Pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce Pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce 

160111160111160111160111    
KgKgKgKg    100100100100    AnnuAnnuAnnuAnnueeee    

16 01 14 *16 01 14 *16 01 14 *16 01 14 *    160114 Liquidi antigelo contenenti sostanze 160114 Liquidi antigelo contenenti sostanze 160114 Liquidi antigelo contenenti sostanze 160114 Liquidi antigelo contenenti sostanze 
pericolosepericolosepericolosepericolose    

litrilitrilitrilitri    200200200200    AnnueAnnueAnnueAnnue    

16 01 15 16 01 15 16 01 15 16 01 15     Liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce Liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce Liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce Liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce 
160114160114160114160114    

litrilitrilitrilitri    250250250250    AnnueAnnueAnnueAnnue    
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16 01 16 16 01 16 16 01 16 16 01 16     Serbatoi per gas liquidoSerbatoi per gas liquidoSerbatoi per gas liquidoSerbatoi per gas liquido    Kg Kg Kg Kg     2000200020002000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 17 16 01 17 16 01 17 16 01 17     Metalli ferrosiMetalli ferrosiMetalli ferrosiMetalli ferrosi    KgKgKgKg    1000100010001000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 18 16 01 18 16 01 18 16 01 18     Metalli non ferrosiMetalli non ferrosiMetalli non ferrosiMetalli non ferrosi    KgKgKgKg    1000100010001000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 19 16 01 19 16 01 19 16 01 19     PlasticaPlasticaPlasticaPlastica    KgKgKgKg    1000100010001000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 20 16 01 20 16 01 20 16 01 20     VetroVetroVetroVetro    KgKgKgKg    1000100010001000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 01 21 *16 01 21 *16 01 21 *16 01 21 *    Componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle Componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle Componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle Componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle 

voci da 160107 a 160111, 160113 e 160114voci da 160107 a 160111, 160113 e 160114voci da 160107 a 160111, 160113 e 160114voci da 160107 a 160111, 160113 e 160114    
KgKgKgKg    500500500500    AnnueAnnueAnnueAnnue    

16 06 01 *16 06 01 *16 06 01 *16 06 01 *    Batterie Batterie Batterie Batterie al piomboal piomboal piomboal piombo    Kg Kg Kg Kg     2500250025002500    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 06 0516 06 0516 06 0516 06 05    Altre batterie e accumulatoriAltre batterie e accumulatoriAltre batterie e accumulatoriAltre batterie e accumulatori    Kg Kg Kg Kg     2500250025002500    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 08 02*16 08 02*16 08 02*16 08 02*    Catalizzatori esauriti contenenti metalli di Catalizzatori esauriti contenenti metalli di Catalizzatori esauriti contenenti metalli di Catalizzatori esauriti contenenti metalli di 

transizione pericolosi o composti di metalli di transizione pericolosi o composti di metalli di transizione pericolosi o composti di metalli di transizione pericolosi o composti di metalli di 
transizione pericolositransizione pericolositransizione pericolositransizione pericolosi    

KgKgKgKg    2000200020002000    AnnueAnnueAnnueAnnue    

16 08 05 *16 08 05 *16 08 05 *16 08 05 *    Catalizzatori esauriti Catalizzatori esauriti Catalizzatori esauriti Catalizzatori esauriti contenenti acido fosforicocontenenti acido fosforicocontenenti acido fosforicocontenenti acido fosforico    KgKgKgKg    1000100010001000    AnnueAnnueAnnueAnnue    
16 08 07 *16 08 07 *16 08 07 *16 08 07 *    Catalizzatori esauriti contaminati da sostanze Catalizzatori esauriti contaminati da sostanze Catalizzatori esauriti contaminati da sostanze Catalizzatori esauriti contaminati da sostanze 

pericolosepericolosepericolosepericolose    
KgKgKgKg    2000200020002000    AnnueAnnueAnnueAnnue    

    

3.3.3.3. MISURE DI SICUREZZA E PREVENZIONEMISURE DI SICUREZZA E PREVENZIONEMISURE DI SICUREZZA E PREVENZIONEMISURE DI SICUREZZA E PREVENZIONE    

Misure di prevenMisure di prevenMisure di prevenMisure di prevenzione e sicurezzazione e sicurezzazione e sicurezzazione e sicurezza    
 

Le norme di sicurezza all’interno dell’impianto saranno coordinate in base alle diverse 
esigenze derivate dalle varie lavorazioni previste. L’impianto sarà dotato di segnaletica 
orizzontale (a terra) mediante segnalazione di delimitazione area con bande gialle e nere e 
segnaletica verticale con cartelli quali: 

- segnali di avvertimento “pericolo macchine in movimento”-“pericolo carichi 
sospesi”. 

- segnali di “divieto di accesso ai non addetti ai lavori”- 

- segnali di prescrizione  es: “protezione delle mani”  

    

Impianto antincendio e misure precauzionali di depositoImpianto antincendio e misure precauzionali di depositoImpianto antincendio e misure precauzionali di depositoImpianto antincendio e misure precauzionali di deposito    

    
Per quanto concerne l’impianto antincendio, esso è costituito da n.3 estintori a polvere 

necessari per eventuali emergenze e collocati adeguatamente nel fabbricato, nel 
capannone e accanto alle vasche di raccolta oli e acidi e posti nei punti più delicati, alla 
portata e alla vista di ogni addetto ai lavori. 

 

 

4.4.4.4.     BONIFICA, RECUPERO E RICONVERSIONE DELL' AREA A FINE ATTIVITÀBONIFICA, RECUPERO E RICONVERSIONE DELL' AREA A FINE ATTIVITÀBONIFICA, RECUPERO E RICONVERSIONE DELL' AREA A FINE ATTIVITÀBONIFICA, RECUPERO E RICONVERSIONE DELL' AREA A FINE ATTIVITÀ    
    
Alla fine dell’utilizzo dell’area come impianto di autodemolizione è previsto un progetto 

di massima per la bonifica ed il ripristino ambientale. 

In questo caso la non esistenza di impianti di lavorazione fissi (tranne la pressa 
compattatrice) rende le predette operazioni semplici e poco impattanti . 
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In particolare il piano prevede : 

1. Lo sgombero totale dell’area dai macchinari , attrezzature varie ed ogni altro tipo 
di materiale insistente sull’area; 

2. La bonifica ( lavaggio e pulizia ) di tutte le singole zone oggetto delle singole fasi 
lavorative, con particolare riferimento a quelle destinate allo stoccaggio dei 
materiali e dei rifiuti pericolosi; 

3. La bonifica dei locali chiusi destinati alla lavorazione, deposito, servizi e uffici; 

4. La verifica della funzionalità dell’ impianto di raccolta e accumulo delle acque 
meteoriche; 

5. La verifica dello stato di ogni manufatto insistente sull’area (impermeabilizzazione, 
muretto di recinzione edifici esistenti, ecc.); 

6. Analisi chimica delle superfici oggetto delle fasi lavorative per testare la soglia di 
deterioramento e l’eventuale grado d’inquinamento 

Alla fine delle operazioni di bonifica e ripristino ambientale l’area potrà essere 
destinata per sua conformazione ma sempre in accordo con le normative di 
riferimento, ad altre utilizzazioni quali ad es: 

Deposito materiali ed attrezzature in genere. 
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QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALEQUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALEQUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALEQUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE    
1.1.1.1. ANALISI E CARATTERIZZAZIONANALISI E CARATTERIZZAZIONANALISI E CARATTERIZZAZIONANALISI E CARATTERIZZAZIONE DELL' AMBITO TERRITORIALEE DELL' AMBITO TERRITORIALEE DELL' AMBITO TERRITORIALEE DELL' AMBITO TERRITORIALE    

 

Analisi dell'areaAnalisi dell'areaAnalisi dell'areaAnalisi dell'area    

    
L’area in esame ricade nei margini meridionali della Alta Valle dell’Aterno. L’impianto è 

ubicato al km 6+600 della Strada Statale 80, lato destro tra gli abitanti di Canzatessa e San 
Vittorino. I terreni sono censiti al catasto foglio 110  particelle 195 e 706 (quest’ultima 
particella utilizzata per la sola viabilità e parcheggio). 

 
L’impianto in oggetto si trova in un’area caratterizzata da peculiarità che ne delineano 

una buona funzionalità ed insieme un buon isolamento dagli agglomerati abitativi 
circostanti. 

In particolare l‘area è: 

 situata a mt 500 circa dai primi agglomerati urbani nei pressi di Canzatessa  
(elaborato grafico tav. n.4); 

 situata a 5 Km circa dallo svincolo autostradale dell’Aquila Ovest  
 situata in zona facilmente servibile dalla rete viaria di scorrimento urbano e di 

facile accessibilità anche da parte di automezzi pesanti copre un bacino di utenza 
formato dai Comuni di L’Aquila, Tornimparte, Scoppito, Pizzoli, Barete, 
Capitignano, Montereale, Cagnano e Campotosto. 

 

2.2.2.2.     SINTESI DELLE CARATTERISTICHE AMBIENTALISINTESI DELLE CARATTERISTICHE AMBIENTALISINTESI DELLE CARATTERISTICHE AMBIENTALISINTESI DELLE CARATTERISTICHE AMBIENTALI    
 

Aspetti vegetazionali e faunisticiAspetti vegetazionali e faunisticiAspetti vegetazionali e faunisticiAspetti vegetazionali e faunistici    
 

Il territorio dell’alta Valle dell’Aterno si caratterizza per l’elevata diversità floristica e 
faunistica determinata dalla varietà del paesaggio naturale e dall’esistenza di numerosi 
biotipi. 

Esso comprende un vasto settore planiziale, nella zona settentrionale della Conca 
Aquilana. È il fondo dell’antico lago pleistocenico aquilano. La pianura è circondata da coli 
e monti che la delimitano a nord, ad oriente e ad occidente, i quali sono le propaggini del 
Gran Sasso (a N NE), del Velino (a W) e del Terminillo (a NW), mentre a sud si continua 
oltre l’abitato di L’Aquila. 

Principali biotipi del territorioPrincipali biotipi del territorioPrincipali biotipi del territorioPrincipali biotipi del territorio    

ZONE PLANIZIARI DI PILE-PRETURO-SASSA-SCOPPITO-S. VITTORINO (CIRCA 640 MSLM) 

Il paesaggio ha una netta impronta lacustre. La pianura è intensamente coltivata con 
prevalenza di erbai, soprattutto medicai ed altre piante di fienagione ed ortensi. Alle zone 
più vicine ai centri abitati sono impiantati fruttiferi, soprattutto mandorli, attualmente 
abbandonati. 
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La pianura ha subito un notevole impatto antropico per i numerosi insediamenti urbani 
ed industriali, antichi e recenti; solo qua e là, in modo sporadico e frammentato, sono 
rimaste accantonate le testimonianze dell’originaria e antica e diffusa vegetazione igrofila, 
formazioni a grossi carici (magnocareiceti), con densi cespi , e talvolta poco estese praterie 
costituite da Carex elata e Carex pseudocyperus. Esse sono rimaste accantonate in vicinanza 
di stagni e pozze umide. Il paesaggio vegetale di fondovalle è caratterizzato da frammenti di 
boschi igrodfili, dominati da salici, soprattutto salice bianco (Salix alba), salice rosso (Salix 
purpurea), salice a foglie sottili (Salix eleagnos), sopravvissuti in filare o in piccole formazioni. 
Alcuni colli, antiche isole del lago pleistocenico aquilano,si innalzano nella pianura; sono di 
notevole effetto paesaggistico. Tra essi Colle Maccione di Coppito (766 m) e Collettara di 
Scoppito (746 m, ricoperti di boscaglie a roverella e di pascoli aridi, con interessanti entità fra 
cui le endemiche violaciocca appenninica (Matthiola sicula), l’erisimo (Erysimum 
pseudorhaetium), l’onobrichide bianca (Onobrychis alba). [TAMMARO F., 1998 - IL 
PAESAGGIO VEGETALE DELL’ABRUZZO Aree protette, biotipi ed itinerari botanici: dalle 
zone costiere ai massicci montuosi. Edizioni COGECSTRE - Regione Abruzzo e università 
dell’Aquila] 

Le caratteristiche antropiche della zona in esame permettono inoltre di escludere la 
presenza di specie animali oltre che vegetali rare, minacciate, endemiche, protette e di 
particolare pregio naturalistico ed interesse conservazionistico. Nell’area in esame, 
caratterizzata da attività antropiche con bassa urbanizzazione e dalla presenza 
dell’ambiente agricolo, non si riscontrano presenze animali di pregio e specie protette.  

 

Aspetti climaticiAspetti climaticiAspetti climaticiAspetti climatici        
 

Per determinare gli aspetti climatici della zona oggetto di studio, sono stati esaminati i 
dati relativi a: 

Vento e regime anemometricoVento e regime anemometricoVento e regime anemometricoVento e regime anemometrico        

Nella conca dell’Aterno, come succede per molte conche intermontane, i venti 
vengono per lo più canalizzati lungo l’asse principale della valle assumendo pertanto 
direzione appenninica. Sono inoltre presenti nella Valle le tipiche brezze di monte e di valle 
e possono manifestarsi, a causa dell’effetto barriera esercitato dai versanti montuosi del M. 
Pettino, venti di caduta provenienti da nord.  

In genere va però sottolineato come i venti siano di modesta entità durante tutto l’anno 
anche se storicamente non sono mancati episodi, soprattutto in inverno, di raffiche che 
raggiungono intensità rilevante. I dati raccolti non sono desunti da informazioni scritti a 
causa della lacunosa letteratura specifica per la zona di studio, ma da testimonianze 
raccolte. 

In ultima analisi va considerato che il sito oggetto dell’intervento è posto in una buona 
posizione rispetto all’azione dei venti dominanti, risulta infatti protetto e distante dai centri 
abitati. 

 

PrecipitazioniPrecipitazioniPrecipitazioniPrecipitazioni     

    

La presenza delle due grandi barriere climatiche costituite dalla catena montuosa del 
Gran sasso, per i venti freddi provenienti da nord, e dalle propaggini occidentali del Velino 
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per i venti umidi provenienti dal tirreno caratterizzano la zona in esame con una situazione 
climatica notevolmente variabile. Dalla carta delle precipitazioni medie dell’area analizzata si 
hanno valori che raggiungono e superano i 1700 mm. di pioggia annui in corrispondenza 
del Corno Grande, si ha quindi un decremento di tali valori mano a mano che ci spostiamo 
veso sud dove si raggiungono valori minori di 600 mm. per poi ricrescere in corrispondenza 
dei rilievi montuosi del Sirente. Dall’analisi dei dati si evince che il massimo delle 
precipitazioni sia concentrato nel mese di novembre ed il minimo nel mese di agosto e 
come nel corso del cinquantennio considerato le variazioni annuali siano state evidenti con 
un minimo di precipitazioni nell’anno 1985 con 378,4 mm di pioggia ed un massimo di 
991,3 mm nel 1986. Si può quindi concludere che nelle zone interne, a parte queste 
naturali oscillazioni, le precipitazioni hanno valori abbastanza bassi e tale regime 
pluviometrico può considerarsi di tipo appenninico. 

TemperatureTemperatureTemperatureTemperature    

L’area che interessa il nostro rilevamento ha una temperatura media di circa 11 °°°°C, in 
base ai valori registrati nel periodo di tempo che va dal 1970 al 1990. Considerando i valori 
medi mensili si ha che mediamente il mese più freddo può essere considerato gennaio 
mentre i valori di temperatura maggiori si raggiungono in luglio. Nel ventennio considerato 
i valori estremi di temperatura sono stati i – 11,5 °°°°C raggiunti nel gennaio del 1976 ed i 38 
°°°°C nel luglio 1983. Il clima della Conca ha pertanto caratteristiche di clima sub continentale 
con inverni piuttosto rigidi (media 2-4 °°°°C) ed estati alquanto calde (temperature medie 
luglio agosto: 22 °°°°C circa). La Conca dell’aquila rientra nella regione mesaxerica, 
sottoregione ipomesaxerica tipo E del clima temperato. 
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L'AQUILA (AQ)                    altitudine: 714 m s.l.m. 
zona climatica: 
      E         

gradi-
giorni:  2514   coordinate:  42°21'  13°24' 

località:  capoluogo           altitudine: 735 m s.l.m. 
area climatica:  3F                 coordinate:  42°21'   13°24'  
mesi pr

ofil
o             

TEMPERATURE MENSILI 

1 1               MIN MAX 

MED  

2 1              M
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3 1             1 -1,2 -9,1 5,5 12,0 2,1 

4 2             2 -0,4 -8,2 7,6 15,4 3,6 

5 3             3 2,2 -4,9 11,4 19,6 6,8 

6 3             4 5,4 -0,3 15,4 23,6 10,4 

7 4             5 8,9 3,5 19,9 28,1 14,4 

8 4             6 12,5 7,6 24,5 31,1 18,5 

9 3             7 14,8 10,0 27,9 34,4 21,3 

10 2             8 14,7 9,9 27,8 34,9 21,3 

11 1             9 12,0 6,4 23,5 31,1 17,7 

12 1             10 7,9 1,2 17,4 25,0 12,7 

13 5             11 3,9 -2,9 11,2 18,5 7,6 
MFRED FREDD COMFO CALDO MCALD      12 0,4 -6,5 6,6 13,0 3,5 

5   2   3   2   0       
Ann
o 6,8 -9,1 16,6 34,9 11,7 

RISC   7   3   RAFF   2              
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1   6,6      1            1 57 7  1     

2   9,4      2            2 56 7  2     

3   13,6      3            3 55 8  3     

4   17,3      4            4 62 9  4     

5   21,2      5            5 59 9  5     

6   22,9      6            6 51 7  6     

7   22,9      7            7 33 5  7     

8   19,9      8            8 35 4  8     

9   15,2      9            9 54 6  9     

10   11,0      10            10 75 8  10     

11   7,0      11            11 86 9  11     

12   5,4      12            12 73 9  12     

Anno   5256       
Ann
o          Anno 

69
6 88  

Ann
o     

                      

  Temperature      °C      GSER numero di giorni sereni     

  Radiazione giornaliera    MJ/m²      GVEN numero di giorni ventosi     

  Eliofania      ore e decimi di ora   GPIOV numero di giorni piovosi     

  Nuvolosità      decimi di cielo coperto             

  Velocità        m/s                

  Precipitazioni     mm/mese               

  Umidità relativa       %                

 Banca dati ENEA Banca dati ENEA Banca dati ENEA Banca dati ENEA (http://erg7118.casaccia.enea.it/profili/_images/regioni-
mappe/abruzzoprovin/laqu.html) 
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Relazione Geologica, geotecnica Relazione Geologica, geotecnica Relazione Geologica, geotecnica Relazione Geologica, geotecnica ed Idrogeologicaed Idrogeologicaed Idrogeologicaed Idrogeologica     
 

Di seguito si riportano in sintesi le conclusioni della Relazione geologica; geotecnica e 
idrogeologica a firma del Dott. Geologo Silvio Tatoni, che si allega al presente S.P.A.: 

Si ritiene che il sito sia adatto alla realizzazione dell’impianto con strutture che non 
trasmettano carichi eccezionali al sottosuolo. 

Dallo studio geologico ed idrogeologico di vulnerabilità dell’acquifero nei confronti di 
potenziali fonti di inquinamento superficiale, effettuato mediante analisi congiunta delle 
caratteristiche delle acque percolanti, del mezzo di dispersione e del sottostante acquifero è 
da considerare trascurabile. 

L’acquifero soggetto a rischio di inquinamento è posto a circa 15 m di profondità dal 
piano campagna. 

Dall’analisi mediante l’indice DRASTIC, che valuta parametri climatici, litologici, 
podologici, topografici e ideologici è stato evidenziato un moderato rischio di 
inquinamento dell’acquifero. 

    
Geologia e idrogeologiaGeologia e idrogeologiaGeologia e idrogeologiaGeologia e idrogeologia    
Vedi Relazione geologica; geotecnica e idrogeologica a firma del Dott. Geologo Silvio 
Tatoni, che si allega al presente S.P.A    
    
Vulnerabilità dell’acquiferoVulnerabilità dell’acquiferoVulnerabilità dell’acquiferoVulnerabilità dell’acquifero    
Vedi Relazione geologica; geotecnica e idrogeologica a firma del Dott. Geologo Silvio 
Tatoni, che si allega al presente S.P.A    
    
Considerazioni geotecnicheConsiderazioni geotecnicheConsiderazioni geotecnicheConsiderazioni geotecniche    
Vedi Relazione geologica; geotecnica e idrogeologica a firma del Dott. Geologo Silvio 
Tatoni, che si allega al presente S.P.A    
    

3.3.3.3. VINCOLI PRESENTI SUL TERRITORIOVINCOLI PRESENTI SUL TERRITORIOVINCOLI PRESENTI SUL TERRITORIOVINCOLI PRESENTI SUL TERRITORIO    
    
Vincoli di tutela presentiVincoli di tutela presentiVincoli di tutela presentiVincoli di tutela presenti    
Per quanto riguarda i vincoli di tutela esistenti sull’area in oggetto sintetizziamo le 

risultanze delle verifiche di coerenza con gli strumenti di pianificazione evidenziando gli 
eventuali livelli di tutela: 

CartografiaCartografiaCartografiaCartografia    VincoloVincoloVincoloVincolo    
    

QRR    no 
Piano Regionale Paesistico no 
P.T.C.P. no 
PSDA no 
P.A.I. no 
S.I.C. no 
Z.P.S no 
IBA no 
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Dall’analisi delle relazioni esistenti tra l’opera progettata e gli atti di pianificazione e 

programmazione territoriale e settoriale emerge una sostanziale conformità dell’opera con i 
medesimi. 

Riepilogando, il centro di raccolta e trattamento è sito in un’area destinata a zona 
agricola, su cui l’impianto esercisce dal 07/02/2007 con autorizzazione Regionale, che non 
ricade in aree esondabili, instabili e alluvionabili, è sito a considerevole distanza da centri 
abitati e nei suoi dintorni non vi è presenza di beni storici, artistici, archeologici e 
paleontologici. Nella zona ove è localizzato l’impianto, inoltre, non sono presenti Siti di 
Interesse Comunitario né Zone di Protezione Speciale e l’area stessa non è interessata da 
vincoli, come aree naturali protette sottoposte a misura di salvaguardia ai sensi dell’art. 6, 
comma 3, L. 394/91 e s.m.i.. 

Da tale confronto il sito risulta in aderenza con i criteri di carattere ambientale e 
territoriale. 

Requisiti di ubicazione ex D.lgs 209/2003Requisiti di ubicazione ex D.lgs 209/2003Requisiti di ubicazione ex D.lgs 209/2003Requisiti di ubicazione ex D.lgs 209/2003    
L'ubicazione dell'impianto risponde ai requisiti relativi alla localizzazione dei centri di 

raccolta e degli impianti di trattamento dei veicoli fuori uso previsti dal D.Lgs. 24 giugno 
2003, n. 209 (modificato dal D.Lgs. 23 febbraio 2006, n. 149); il D.Lgs. prevede che i centri 
di raccolta e gli impianti di trattamento non devono ricadere: 

- in aree individuate nei piani di bacino, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, lettera m), 
della Legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modifiche; 

- in aree individuate ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, fatto salvo il caso in cui la localizzazione 
è consentita a seguito della valutazione di impatto ambientale o della valutazione di 
incidenza, effettuate ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto; 

- in aree naturali protette sottoposte a misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 6, 
comma 3, della Legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive modifiche; 

- in aree site nelle zone di rispetto di cui all'articolo 21, comma 1, del D.Lgs. 11 maggio 
1999, n. 152, e successive modifiche; 

- nei territori sottoposti a vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 
490, e successive modifiche, salvo specifica autorizzazione regionale, ai sensi dell'articolo 
151 del citato decreto. 

- non devono essere ubicati in aree esondabili, instabili e alluvionabili comprese nelle 
fasce A e B individuate nei piani di assetto idrogeologico di cui alla Legge n. 183 del 1989. 

Per il sito in esame sono verificate le condizioni locali di accettabilità dell'impianto in 
relazione ai parametri stabiliti dalla normativa e cioè: 

a) distanza dai centri abitati; a tal fine, per centro abitato si intende un insieme di edifici 
costituenti un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, piazze, giardini o 
simili, costituito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico con accessi 
veicolari o pedonali sulla strada; 

b) presenza di beni storici, artistici, archeologici e paleontologici. 

Per quanto riguarda l'individuazione dei siti idonei alla localizzazione il D.Lgs. 209/03 
stabilisce che sono da privilegiare: 

1) le aree industriali dismesse; 

2) le aree per servizi e impianti tecnologici; 
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3) le aree per insediamenti industriali ed artigianali. 

Inoltre l'area prescelta per la localizzazione del centro di raccolta e dell'impianto di 
trattamento è servita dalla rete viaria di scorrimento urbano ed è facilmente accessibile da 
parte di automezzi pesanti. 

4.4.4.4. ANALISI E CARATTERISTICHE DEL PROGETTO E DELL'IMPATTO POTENZIALEANALISI E CARATTERISTICHE DEL PROGETTO E DELL'IMPATTO POTENZIALEANALISI E CARATTERISTICHE DEL PROGETTO E DELL'IMPATTO POTENZIALEANALISI E CARATTERISTICHE DEL PROGETTO E DELL'IMPATTO POTENZIALE    
 

In relazione ai fattori da considerare di cui all' allegato V – criteri per la Verifica di 
Assoggettabilità art. 20 del D.Lgs n.4/2008 si riporta quanto segue: 

CaratteristicheCaratteristicheCaratteristicheCaratteristiche    
    
1) dimensioni del progetto1) dimensioni del progetto1) dimensioni del progetto1) dimensioni del progetto    
La superficie dell'area contenente l'impianto oggetto di verifica è di circa 4140 mq, la 
nuova autorizzazione con contiene variazioni di superficie; 
 
2) cumulo con altri progetti2) cumulo con altri progetti2) cumulo con altri progetti2) cumulo con altri progetti    
Nell' area oggetto dell'intervento non ci sono altri progetti, il cui cumulo con il progetto in 
questione possa aumentarne l'azione impattante; 
 
3) utilizzazione di risorse naturali3) utilizzazione di risorse naturali3) utilizzazione di risorse naturali3) utilizzazione di risorse naturali    
L'occupazione del suolo rappresenta lo sfruttamento predominante delle risorse naturali; 
 
4) produzione di rifiuti4) produzione di rifiuti4) produzione di rifiuti4) produzione di rifiuti        
La produzione dei rifiuti varia in relazione all’aumento dei veicoli da trattare all’anno che 
da 500 passa a circa1000 veicoli totali come in seguito descritto per un totale di 10000 
ql/annui; 
 
5) inquinamento e disturbi ambientali5) inquinamento e disturbi ambientali5) inquinamento e disturbi ambientali5) inquinamento e disturbi ambientali    
L'impianto è situato in un'area situata a ridosso della S.S. 80 che rappresenta il disturbo 
ambientale maggiore. Alcune lavorazioni nell'impianto, la movimentazione non continua 
dei materiali, ingresso ed uscita dei mezzi dall'impianto possono generare un 
inquinamento acustico, che risulta però essere trascurabile. Durante le fasi lavorative non 
vi sono emissione significative in atmosfera. 
 
6) Rischio di incidenti in relazione alle sostanze ed alle tecnolog6) Rischio di incidenti in relazione alle sostanze ed alle tecnolog6) Rischio di incidenti in relazione alle sostanze ed alle tecnolog6) Rischio di incidenti in relazione alle sostanze ed alle tecnologie in usoie in usoie in usoie in uso    
Il rischio di incidenti nell'impianto è tenuto sotto controllo e mitigato dagli accorgimenti e 
metodi tecnici che riguardano le singole fasi lavorative e le aree di intervento. Nel piano d' 
adeguamento dell'impianto ai dettami del D.Lgs 209/2003, sono state predisposte misure 
e sistemi di mitigazione dei rischi di incidenti quali l' impermeabilizzazione di tutte le aree e 
la raccolta delle acque meteoriche dai piazzali, la movimentazione e lo stoccaggio dei 
materiali controllata, l'affissione dei cartelli di avvertimento, divieto, prescrizione, 
salvataggio e antincendio. I rischi di incidenti, quali lo sversamento accidentale dei liquidi 
contenuti nei veicoli (oli, carburanti, fluidi vari) sono stati quindi mitigati e schermati sia da 
opere progettuali quali l'impermeabilizzazione del terreno, sia dai metodi di gestione quali 
lo stoccaggio in aree coperte. Tali misure si aggiungono a quelle di prevenzione e 
sicurezza adottate ai sensi del D. L. 626/94. 
 



STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 2009  

Geom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio ScopanoGeom. Fabrizio Scopano    
S.S. 17 – Loc. Vetoio, L’Aquila 

 
39

ST
U
D
IO
 p
re
lim

in
ar
e 
A
m
b
ie
n
ta
le
 

Localizzazione Localizzazione Localizzazione Localizzazione     
L'utilizzazione attuale del territorio vede la presenza di attività di tipo agricolo. 

Per quanto concerne la capacità di rigenerazione delle risorse naturali (soprattutto 
suolo), non essendo previste infrastrutture sopraelevate nel presente progetto, esse 
possono essere ricostituite con lo smontaggio delle tettoie e demolizione dei muretti e il 
reimpiego di terreno vegetale. 

 
Riguardo alle capacità di carico dell'ambiente naturale, l’area    non risulta essere 
condizionata dalle seguenti caratteristiche: 
A) Zona umida 
B) Zona costiera; 
C) Zona montuosa o forestale; 
D) Zona interessata da Riserve e Parchi naturali; 
E) Zone classificate o protette dalla legislazione degli stati membri; zone speciali 
designate dagli stati membri in base alle direttive 79/409/CEE 92/43/CEE; 
F) Zona nelle quali gli standard di qualità ambientale della legislazione comunitaria 
sono già superati; 
G) Zona a forte densità demografica; 
H) Zona di importanza storica, culturale, ed archeologica; 
I) Zona con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all'art.21 del D.Lgs 
n.228/2001 
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CONCLUSIONICONCLUSIONICONCLUSIONICONCLUSIONI    
 

In relazione a quanto riportato nel presente studio preliminare si ritiene che l'impatto del 
progetto di adeguamento e potenziamento dell'impianto sia potenzialmente non 
significativo, in quanto non interferisce significativamente con l'ambiente circostante.  

Sono previsti aumenti delle potenzialità di trattamento dell'impianto che era già nella 
potenzialità dell’impianto autorizzato, inoltre le opere in progetto ed il sistema di gestione 
adottato limitano in maniera considerevole i rischi di eventuali incidenti a danno 
dell'ambiente e della popolazione residente circostante. 

 dal quadro di riferimento programmaticoquadro di riferimento programmaticoquadro di riferimento programmaticoquadro di riferimento programmatico si evince che l’impianto è coerente con la 
pianificazione e la programmazione nazionale, regionale, provinciale e locale in materia 
di gestione dei rifiuti. La zona in cui ricade l’impianto non è sottoposta a 
condizionamenti o vincoli particolari dal punto di vista urbanistico. L’area in cui è situato 
l’impianto non ricade all’interno del Piano Regionale Paesistico e non è soggetta ad 
alcun tipo di vincolo ambientale, idrogeologico, archeologico, forestale; inoltre non 
ricade all’interno di boschi, aree naturali protette, riserve naturali, né nelle vicinanze di 
un Sito di Interesse Comunitario (SIC), né di una Zona di Protezione Speciale (ZPS) né in 
un Important Bird Area (IBA) 

 
 dal quadro di riferimento quadro di riferimento quadro di riferimento quadro di riferimento progettualeprogettualeprogettualeprogettuale si osserva l’impianto non immette ulteriori 
peggioramenti alla situazione in essere. Nella zona non sono presenti fonti significative 
di rumore, odori, vibrazioni, ad eccezione di quelle che possono derivare dal normale 
traffico veicolare e dalle attività industriale. Non ci sono emissioni inquinanti in atmosfera 
tali da arrecare pregiudizio alla popolazione limitrofa 

 
 dal quadro di riferimento aquadro di riferimento aquadro di riferimento aquadro di riferimento ambientalembientalembientalembientale si evince che gli impatti negativi residui 
sull’ambiente circostante sono di bassa entità, ciò è dovuta al fatto che verranno messe 
in atto delle misure di prevenzione e mitigazione.  
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ALLEGATIALLEGATIALLEGATIALLEGATI    
 

- Autorizzazione Reg.le n. DF3/81 del 15 nov. 2002    (ALL:n.1) 

- Autorizzazione Provinciale N° 39179 del 04 ottobre 2006    (ALL:n.2) 

- Nulla Osta della Gran Sasso Acqua spa prot. 3283 del 28-07-2006    (ALL:n.3) 

- Provvedimento conclusivo n. 05/09 del 23/02/09 del Comune dell’Aquila  (ALL:n.4) 
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